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£ // Dow acqtùjla 
pregio dalla rarità 
del Donativo , *w- 
tamente nel prefen- 
tare all’Ey. la Vita delCavalier 
Ber nino, io pojjb comprometter- 
mi di farle un preziofo regalo , 
che per ejfer rarijfimo , altro for- 
fè non manca, che teffer Vnico\ 

5 $ Etalc 




E tale appunto, come Bagolare} e 
raro fu quefi’ illufire Soggetto pu- 
blicato da otto Pontefici , da due 
Rè di Francia , da uno di Spagna, 
da due Tignanti d’Inghilterra , 
e generalmente da tutti li Prin- \ 
dpi dell’Europa , accorfi quafi a 
gara a procacciarne IO pere, & 
ad ammirarne la Perfona • Alla 
rarità, e grandezza del Dono cor- I 

•r , • i 

njponde proporzionatamente la 
grandezza del Donatario, et EV. 
potrà con ragione beri accogliere 
fra le fue braccia il B eraino che 
gloriofo fen viene fin dall’ altro 
Mondo , pago di veder fi in quefio 
afficurato dal Nome invitto di 
y.E. , che da’ fimi illufiri Antenati 

non 
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re del Sangue ì che la protezzione 
a i Virtuofi, e l’inclinazione alla 
Virtù . Il vantar ella la di f cenden- 
za dall lmperador Cofiantino , con fchi: Comp. 
la cui Nipote Euride figlia deir Im- 
perador Coflanzo fi congiunse in nihi 
matrimonio il Principe Manfredo , ^ 
primo ceppo della fua antica Fa- 
miglia , certamente è egli pregio , 
forfè unico frà quanti vantar fe ne 
poffa da qualunque Potentato del- 
l’Europa; ma non tale però appref- 
fo di me , che . meritar debba ò 
la maggiore ,..ò la miglior parte 
di lode. Ciò, che con degna am- 
mirazione mi r api fee l’animo, e 
che con più ragione mi fa ripete- 

• re 
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re le parole dell Imperador Cofian- 
zo , quand egli ' udito havendo 
li varii caft della fua figlia Eu- 
ride , e del Principe Manfredo 
fpojodilei, e f clamò attonito Ores 
miranda / onde poi prefe il nome la 
fua Mirandola, fi è l baveri EV. , 
nelcorfo di dibattuta fortuna così 
benjojlenuta la costanza » e virtù 
di Principe , che pare , che non ella 
alle Grandezze, mà le Grandezze . 
a lei fiano andate incontro, e t bab- 
bi ano follevata a quella gran di- 

f nità , che prefentemente gode nel- 
Ecclefiamca Gierarchia . Viva 
dunque l E. V felice nella fortuna , 
che da sè medefima fi è cotanto ho- 
norevolmente fabricata, & ajfue- 

fatta 
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fatta a volger gli occhi [opra le 
carte degli Erudituriceva benigna- 
mente il Dono . che le prejento, e 
fiegua ad accrefcere il Capitale già 
accumulato da’ fuoi Antenati , di 
non jolamente far Opere degne di 
Stampa , ma di proteggere ancora 
le Stampe con quell ujura di glo- 
ria , che reca ugualmente applaufo 
a Chi elleno fono indirizzate , e a 
quello parimente, che le imprime ; 
mentre con ogni ojfequio baciando- 
le le facre Fejli rejlo 

DI V*Ea 


Humilifs. Divotifs. Servitore 
ì\occo Bernabò . 

Lo 
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. Lo Stampatore a Chi legge ■ 


N occafionc della Stampa 
dell’ Hijloria di tutte ÌHe - 
rcfie descritta dallUluJìrifs. 
Sign. Domenico Bcmino , 
” nel rivolgere bene fpeflò i 
Manufcritti raccolti da quell’infàticabi- 
le , & erudito Soggetto , fortunatamente 
mi avvenni nella V ita del Cavalier Gio: 



Lorenzo Remino fuo Padre , da lui me-, 
defimamente comporta nella fua più flo- 
rida età , cioè anche avanti ch’egli fi po- 
nefle al gran lavorìo de 1 Quattro Tomi 
accennati dell’ Herefie : erichieftala per 
nobilitar con effa di nuovo pregio le mie 
Stampe, egli in qualche parte corretta, 
& anche accrefciuta , benignamente fi 
compiacque di concedermela . Quefta_> 
dunque ti prefento , cortefe Lettore , 
Parto di un Figlio non men fàmofo di un 
Padre , la cui Virtù fi è refa celebre, e fi è 
divulgata per tutta l’Europa ; onde dell’ 
uno , e dell’altro ben cantò , Chi render 


volle 
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volle ragione alluno , e all altrby còl fe- 
guente Epigramma . 


Pro re Romana, prò Majeflate Parentum ; 

• . . ' i * / •• % r v ' ^ L 1 1 

* Magna Berninus pugnat uterque mattu: 

■■ Sed tantum pr&fìat Natut Patri , inclyta quantùm 
Firmior .e/i faxìs , nobiliorque Fides J k. 

* • • • * ^ ■ • • ■* *• v * i v ] t 

Tanto, e non più, devo fòggiungere in 
lode di ambedue , per i quali non men il 
vede abbellita Roma nella magnificen- 
za de fuoi adornamenti , che difèfo il 
Pontificato Romano dalla maledicenza 
de fuoi nemici , e la Chiefa di Dio dalla 
malvagità degli Heretici . V ivi felice * - 
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L’AUTORE AL LETTORE. 


Embrera’ forfè co/a nuova , 
che pojja il Figlio effer Au- 
tore della V ita del Padre , b 
che poffa il morto Padre tan- 
to comprometterjì dalla pen- 
na viva del Figlio , che riccnofcer debba 
Vita immortale apprejjò i Pojteri da que- 
gli medejlmo , a cui egli diè V ita mortale 
frà Viventi .Mài miracoli dell'Arte non 
fon cotanto rijlrettifràgli angujli termi- 
ni della Natura , che qualche volta non 
la trapalino , particolarmente quando 
nell' Art e, piu del lavorio della mano .operi 
la vivacità dell'Ingegno , che , benché rin- 
chiufo nell Huomo , pafia , e vola fuor dell' 
Huomo , e rivela , e fupera i fecreti JleJfi 
della Natura . Quindi meraviglia non è t 
fe Jì riporti dal Figlio alla luce della* 
Stampe la Vita del Cavalier Bernino fuo 
Padre , verfo il quale e l'affetto lo J limola , 
e la gratitudine lo perfuade , e l'ammira- 
zione delle di lui eccellenti doti lo rapifee , 

b e più 
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e piu di tutto la giujlizia T obbliga con la 
confider azione , che h avendo egli di già 
complito con altre Stampe alla prima , e 
majjìma Legge , eh' è imprefia in noi nel 
nojlro naficere , ver fio la Religione , c ver fi 
Dio , compì /fica nella prefinte alla feconda 
ver fi Chi con la educazione gli coltivò il 
lume della Religione , e la cognizione di 
Dio . 

A quefii generali r if petti Jì aggiun- 
ge l'efempio di Autori Sacri , e Profani , 
che ne loro Commentami hanno di fu fa- 
mente deferitti li fatti , non che de lor Ge- 
nitori , e Congiunti , mà i propri i , fenza 
c enfur a , anzi con applaufo , e lode de Let- 
terati . Sororem laudans , firijfe S. Gre- 
gorio N azianzeno nell'Orazione funebre 
di Gorgonia fua forella , domenica pre- 
dica bo : non tamen , quia domenica » 
ideo falfa : fed q uia vera , ideo laudabi- 
li : Vera autem non modo , quia jufta , 
fed quia nota . Dunque per tanti riguar- 
di non potendo quefi Opera non effer e gra- 
dita da Chi ricono fee IHoneJlo, e fi diletta 
nel Convenevole , prende fperanza l'Auto- 
re di giunger al pregio propojto , fi ordi- 
nar 
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7iar la potrà in modo tale , che nè la lun- 
ghezza difanimi , nè la brevità confonda , 
onde non men rimanga a lui la gloria di 
h aver prolungata in quefle poche carte la 
V ita di quegli , da cui effo riconofce la pro- 
pria > mà haver a sè medejlmo in un certo 
modo prolongata eziamdio la fua per la 
confolazione , ch'egli hà provata , nella 
tenitura di quejlo Libro , in cui gli è par fi 
come viver di nuovo la fua vita , e con 
riandare que' tempi, ringiovenire ancora 
alla memoria di que p affati fuc ceffi, che 
per effer domeffici , non gli fin potuti non 
effere dilettevoli . Gradifca il Lettore 
l'intenzione , e l'Opera, e viva felice. 
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Imprimatur , 

Si videbitur Reverendillimo Patri Magiibro Sac. 
Palatii Apoilolici . 

D. De ZauIìs Arcbìef. T beodofu V icefger . 


P Er ordine del Reverendissimo Padre Maelìro del Sacro Pa- 
lazzo il P. Gregorio Settari hò letta la Vita del Sig. Cava* 
licrc Gio: Lorenzo Bcrnino descritta dal Sign. Domenico 
Bernino Tuo figliuolo , & in ella non hò notata cola alcuna , la 
quale repugni ò a i buoni coftumi, ò alla Tanta Fede . Hò bensì 
ammirato come bene in lei faccino ottima consonanza le azioni 
grandi del Padre, c la penna felice del Figlio. Quegli celebre 
per il molto, che fece; quelli rinomato per il molto, che hi 
Scritto . Che però c quegli merita un si degno Scrittore, c quelli 
c degno d’una materia si bella da Scrivere. Con ciò nel Figlio 
bavera nuova vita la gran capacità , c maellria del Padre , come 
i ?. già diflc Salomone : Filius fapiens dottrina Tatris ; e nel Padre , di 

nuovo dato alla luce , lì perpetuerà il Sapere , c l’amore olTequio* 
io del figlio . Stimo pertanto , che a gloria d’un tanto Padre , Se 
a lode d’un si dotto Figlio ella Ila degna di darli alle Stampe , c 
per dare in oltre con Cile llimolo alle Arti , Se alle Scienze ,c Sin- 
golarmente per ammaellrare i figli nell’amore, c gratitudine, 
che devono a i loro Genitori. Di Roma 1 6. Gennaro 1712. 

Francesco Maria Guelfi della Compagni a di Gesù . 


Imprimatur , 

Pr. Gregorius Scllari Sac.Apoft. Palatii Magifler 
Ordinis Prsedicatorum . 
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DELLA VITA 

DEL CAVALIER 


GIO. LORENZO 

BERNINOr 


CAPITOLO PRIMO, 


N afe ita . , Educazione , e Studj di Gio. Lorenzo nella 
Citta di Napoli finalista di dieci Anni , 
e fua 'venuta in Roma . 


E forfè mai ne* tempi andati ha 
voluto a Noi dimoftrare la Previ- 
denza altiflima del Cielo , quanto 
conferir poffa al confeguimento di 
una fomma gloria una fomma_. 
virtù , c quanto ftabile , c fubli- 
me fia la baie del folo merito , per . . . 

follcvar taluno al colmo degli honori , certamente fu nc ai Libro, 
all’hora , quando fece comparire al Mondo il Cavalier 

A Gio: 
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Patria , e 
Na fcita del 
C avaliere- 


z V ita del Cav. Remino . 

Gio: Lorenzo Bernino , di cui per avventura neffun’al- 
tro vidde pari l’età noftra ncircccellenza de’ fatti , e 
nella fublimità degli applaufi , e che può annoverarlo 
la fama tra i più riguardevoli ingegni de’ tempi andati, 
con farne reftar così gloriofa la memoria alli prefenti , 
che debba efiere ammirata ancora dalli futuri . Poiché 
egli con un maravigliofo comporto di pregiatirtìme 
doti , ciafcuna delle quali in fe fteffa poteva rendere 
ammirabile e grande ogni huomo , Teppe così ben di 
tutte fornire il Tuo animo, che non fu il maggior pregio 
in lui l’ellere acclamato per eccellente nella profeflìonc 
che fece : Tanto in fe hebbe con eccellenza ancora tutte 
quelle parti, che poffon formare un’ huomo d’idea gran- 
de , e virtuofo . Onde maraviglia non è , che quindi 
morti quafi concorreffero a gara i maggiori Potentati 
dell’Europa per ammirarne il valore , e con magnifi- 
cenza di doni contracambiarne ancora gli effetti . La 
Vita dunque di quello illuftre Soggetto, cui !a fola virtù 
refe gloriofo , c celebre al Mondo , è noftra intenzione 
di feri ve re in quello Libro, con quella fedeltà che è nc- 
celfaria , a chi deferive colè , delle quali quafi ogniun 
che vive, è flato lpettatore,e poffon tutti farne fmentirc 
chi le fcrive , ogni qualunque volta per renderli ammi- 
rabile ne’ racconti , ingrandita i fucccrti , e fi difeofti 
dal vero , ch’è l’unico pregio nell’Hiftoria , e che folo è 
l’Hiftoria . 

Nacque Gio: Lorenzo Bernino nella Città di 
Napoli il dì fette di Decembre dell’Anno 1598. per 
render celebri di fua vita duefecoli. Fù allevatone’ 
primi rudimenti di lettere con buona difciplina da 

Pietro 
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Capitolo L $ 

Pietro fuo Padre , e da Angelica Galante Tua Madre * 
quegli nato in Fiorenza , e quella in Napoli . Ma come 
che Pietro Tuo Padre colà da Fiorenza s'era portato a 
compiacimento di quel Viceré, che volle impiegarlo 
in alcune opere di Scultura per l'abbellimento della 
Regia Chiefa di S. Martino , fin dal principio cominciò 
Gio: Lorenzo effere così vago ancoragli di quella Pro* Educatone 
felìlore , che abbandonati i palTatempi puerili fpelTo li 
tratteneva le hore intiere immobile a rimirarne i lavori, 

& all'efempio di lui in età di orto anni fece di marmo 
una piccola Telia di un puttino : Non lenza grand’am- 
mirazione del Padre , che ben quindi comprefc da sì 
fatti principj non poterli di lui concepire altre fperanze, 
che grandi . Onde fcorgendo nel Figliuolo un' idea 
nobilifsima, e capace di ogni qualunque cfercizio, 
tutto fi diè a procacciarglielo tale, quale maggiormente 
convenire alla fua inclinazione. Perloche richiefe_* 
l’Abbate del Monallerio di S.Martino, fuo amicillìmo, 
c Soggetto di fpirito elevato, acciò in bel modo procu- 
rane fcuoprirc , a quale feienza ò profelTione inclinaflc & indole, 
l’animo di Gio: Lorenzo , per doverlo poi quivi hono- 
revolmente ancora impiegare . Tanto più volentieri 
ne prefe la cura l’Abbate , quanto maggiormente per la 
domellichez7a di quella Cala gli erano già noti gli 
andamenti del Figliuolo, onde per venirne pienamente 
in cognizione, pafsò con lui indifferenti occafioni 
differenti ancora i difeorfi , e con sì feria attenzione ne 
notò le rifpoflc , e ricevè le propoflc di qualunque ma- 
teria , in cui cader facefle il difeorfo , che ne haverebbe 
facilmente feoperta ogni più occulta inclinazione , fe 

A x l’in- 
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4 Vita del Cav. Remino. 

l’intendimento di Gio: Lorenzo anche in quella tenera 
età non fotte ftato tanto univerfale, e profondo. Poiché 
giurò al Padre haver in lui ravvifata una miniera d’in- 
gegno così vivace, e feconda, che di qualunque materia 
gli havefle difcorfo , di ciafcuna fi moftrava invaghito, 
e di ciafcuna ne parlava con tanta fodezza , che fe in 
ciafcuna fotte ftato raffinato con lo ftudio , egli haveva 
un maravigliofo fondamento per tutte , e non potè 
altro ritrarre da fpelfi congrefifi con lui tenuti , fe non 

Sua attìcud* c ^ e ^ are ^^ e r i u f c ‘ to un grand’huomo in qualunque 
ne ad ogni profclfione , alla quale fotte ftato applicato. E fu com- 
p rosone' P rovato con *1 corfo del tempo ciò , che ditte quello 
a^che nella grand’Efaminatore d’ingegni , da quell'altro malfimo 
1 del Pontefice Aleflandro Settimo, che per la lunga 
prattica ch’egli hebbe col Cavalier Bernino , havendo 
per ciò tanto maggiormente fcoperto il di lui grand’in- 
gegno , era folito dire, che il Cavalier Bernino farebbe 
fiato fuperiore ad ogni altro in ogni fetenza , fe baveffe 
applicato a qualche una di quefie , come poi applicò per 
voler Divino alla profejftone , che fece . Per la qual colà 
il Padre lalciò all’elezione del fanciullo quella del fuo 
ftato , allìcurato nell’indole di lui , che bene haverebbe 
piegata la vivacità del fuo fpirito in qualunque feienza, 
c profelfione egli havefle collocate le fuc applicazioni . 
Ma come che l’efempio vivo fuol eflere incentivo , e 
norma nell’operare , e più cuoce un carboncino vicino, 
che tutto il Sole lontano , facilmente avvenne , che ve- 
dendo Gio: Lorenzo inclinato il Padre alle opere di 
Scultura, piegaffe anch’eflò la fua inclinazione a quello 
efercizio , e fi dichiarali volerne da lui intraprendere 
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i principii . L’animo ilei Padre innamorato delle rare 
qualità del Figlio, non è credibile, quanto maggiorméte 
all’hora s’ingegnafle per ammaeftrarlo . Ma facilmente 
fi avvidde , che i principii , che altri fogliono appren- 
dere con ftudio , erano in Gio: Lorenzo come naturali , 
e pareva che in dono ottenuto havefle dalla natura ciò , 
che altri acquiftano co’ fudori . Poiché fubito conobbe 
in lui un’attitudine maravigliofa alla cognizione del 
bello, & un talento proporzionato ancora in farlo com- 
parire neldifegno. Tuttavia come prudente Maeftro 
per tenerlo in continua emulazione di sè medefimo , èc 
infaticabilmente foggetto a nuovi ftudii,hora ne lodava 
le difpofizioni , hora le biafimava , e con nuova ma- 


niera tenevalo in continuo cimento di più pregiate 
operazioni. Accortoli un giorno , che nel ritrarre un 
difegno haveva mutato uno fcorcio di una figura , in 
atto però più naturale , e fpiritofo , e fupponcndo la 
variazione più tolto colpo di forte, che tiro di maeftria, 
lo ripigliò come mancante, e poco attento all’efemplare 
propoftogli . Gio: Lorenzo modellamente rifpofe, che 
Pavidità dell’ operare /’ haveva fatto trafeorrere , e forfè Sua arguta, 
pajfar oltre al fuo dovere , ma che s’egli doveva fempre f a rUpota. 
andar dietro altrui , non farebbe giammai arrivato a 
pajfar facilmente avanti ad alcuno . Da quella rilpofta 
comprefe finalmente il Padre , che degno Maeftro d’un 
tal difcepolo era il fuo folo ingegno , onde lafciò a lui 
libero il modo di operare , facendo quindi argomento, 
con qual motivo di fperanze maggiori , facefle prefen- 
temente il Figliuolo progrclfi sì grandi . Ed in fatti fin 
dall’hora feppc così ben conofcere , e tanto innammo: 
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rolli ancora di quel più difficile Ccn’arte , che folo con- 
fitte ncJl'apprcnder il facile della natura, che maravi- 
glia non è , ch’indi a pochi anni neH’opere, ch’ei fece 
nella Reggia di Roma , fapeffc cosi bene fenza affetta- 
zione imitare il più perfètto di ella natura, chelafciò 
in dùbbio a chi volle confiderarle , fe maggiore in lui 
foffe ò l’attitudine nell’arte , ò la maeftrìa nel gelarla . 

Quelli dunque furono i fondamenti, fopra i quali 
volle Gio: Lorenzo inalzar la gran fabrica della fua 
Profèllìone, e con tali principii avviar felicemente la 
Sua parten- carncra de’ fuoi ttudii . Ma il Cielo, che deftinava 
ti da Napo- Theatro più proporzionato alla virtù di quclt'huomo , 
difpofe in modolecofe, che foffe a Roma chiamato 
Pietro fuo Padre dal Pontefice Paolo Quinto per valerli 
della di lui opera in una Hiftoria grande di marmo , che 
difegnava far collocare nella facciata della Cappella 
Paolina in S. Pietro . E richielèlo per mezzo del fuo 
Nunzio a quel Viceré, che volle graziolàmentc ancora 
concedercelo ; Onde fcco condulie la fua Famiglia , e 
tanto maggiormente follecitònne l’arrivo , quanto più 
defiderava di far correre al Figliuolo nel campo di 
Roma quella fortuna , che accompagnata dal merito , 
non è credibile , quanto in quella gran Città di Vir- 
tuoli bene lpeffo inalzi i fuoi feguaci . 
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Prima entrata di Gio. Lorenzo nel Palalo Pontificio , 
fuo abboccamento , e fucceffi con Paolo Quinto^ 

(jf alcuni Cardinali di quella Corte , 
e fuoi primi fludii in Roma . 

- * « 

R Egnava in quel tempo nella Città di Roma Cam- 
millo Borghefe col nome di Paolo Quinto , 
Pontefice de' più felici de’ fecoli trafcorfi , de' più be- 
nemeriti de’ prefenti , e di cui reftarà Tempre riguarde- 
vole la memoria ne’ futuri . Sotto di lui , che era Pro- 
motore vigilantiffimo de' Virtuofi , fioriva quanto 
giammai folle Hata per l’addietro quella gran Corte per 
copia di Soggetti eccellenti in ogni forte di profeffione, 
per maeftà di fabriche , e per tutto ciò , che poteva^ 
riempir di fama egregia quel Pontificato . Al pari 
di ogn’altra virtù , fù a cuore di quello gran Prencipe 
la Scultura , & Architettura , colle cui opere ampliò la 
magnificenza Ecclefiaftica, e Profana di Roma in guifa 
tale , che in adornamento della Città forfè Ipefe più di 
cinque Milioni , fenza incommodo nè pure apparente 
de’ fuoi Stati j Delle quali cofe, come che notifsime pur 
troppo fono , non fa d’uuopo il parlarne . Il Cardinal 
Scipione Calfarelli figlio di una Sorella del Papa , che 
con elfere promolfo al Cardinalato prcfe il nome , e 
l’Infègna di Cafa Borghefe , amatore al pari del Zio di 
cofe belle , e gloriofe , teneva ancor’ei in fomma flima 
quelle virtù , & in un continuo efercizio ancora gli ani- 
mi 
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mi de’ Profeflori , onde fu commune l'opinione , che 
per andar di pari quel tempo con quegli antichi , anche 
più chiari , e rinomati , altro forfè non mancafle , che 
l’età. 

In fomigliante Theatro di Virtuofi comparve la_> 
prima volta Gio: Lorenzo in età di dieci anni j E come 
che da fè medcfima la Virtù fi apre la ftrada alle cono- 
fcenzc , & agli honori , non guari andò , che havendo 
rifaputo il fopra nominato Cardinal Scipione Borghefe 
l’arrivo in Roma di Pietro Bernino con la fua Famiglia, 
lo fece a fe chiamare , c gli ordinò , che perii feguente 
giorno conducete in Palazzo Gio:Lorenzo fuo figliuo- 
lo , quale già la fama haveva rapprefèntato in quella... 
Corre molto fuperiore di fpirito all’età, che dimoftrava. 
Et il fucceflo non fu punto difsimile dalla efpettazione: 
Poiché alle accoglienze , che gli fece il Cardinale , egli 
fi diportò con una miftura tale di vivacità , e di mode- 
ftia , di fommifsione , e di prontezza , che ne rcftò ra- 
pito l’animo di quel Prcncipe, e volle immediatamente 
introdurlo al Pontefice . Non fi commorte punto Gio: 
Lorenzo in vederfi ammcflo avanti la Maeftà del Papa, 
anzi come fè per lungo corfo di anni havefle afluefatta 
la vifta agli fplendori di quel Soglio , con volto intre- 
pido , e palio comporto s’inchinò al bacio del piede , c 
devotamente dimandògli la benedizione . Il Pontefice, 
Venerabile per natura di afpetto , volle provar l’intre- 
pidezza del Giovane , con affettargli ancora il terrore , 
& a lui rivolto con fuono grave di voce gli commandò, 
che quivi in fua prefcnza difcgnaffc una Tefta . Gio: 
Lorenzo prefa con franchezza in mano la penna , c 
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{pianata (òpra il Tavolino mcdcfimo del Papa la Carta, 
nel dar principio alla prima linea , fi fermò alquanto g . 
fofpefo , e poi chinando il capo modcftamcntc verfo il t 0 fari/ P P óiu 
Pontefice, richicfelo, Che Te fa voleva, fe di Huomo , 
ò di Donna , di Giovane , ò di V eccbio , e fe pur qual- 
che una di effe , in quale atto la dejìderava , fe mefìa , 
o allegra , Je fdtgnofa , ò piacevole 3 Se così e , fog- 
giunfe all’hora il Papa , le sa far tutte , &c ordinatogli , 
che faceffe quella di S. Paolo , in pochi tratti di penna, e 
con una franchezza ammirabile di mano la tirò fubbito 


a fine con maeftria tale , che ne reftò ammirato il Papa, 
e quanto fol dille ad alcuni Cardinali, che quivi alThora 
prefenti a cafo fi ritrovarono , §lueflo Fanciullo far 'a il 
Michelangelo del fuo tempo , & abbracciatolo con te- 
nerezza di affetto aprì uno fcrigno , in cui vi erano de’ 
Medaglioni di oro con la fua impronta, &c accennògli , 
che nc prendefle , quanti prender^ ne poteva . Moffrò 
Gio: Lorenzo di gradire quel grand'honore,mà pur con- 
venendo ubbidire , dodici ne prefe , e furon fol tanti , 
quanti ne potè prendere con le fue picciole mani, e que- 
lti per memoria di un tal fatto fi confervano ancora in 
Cafa de' fuoi Figliuoli . 

Quefta prima entratura tanto honorevole , che 
egli hebbe nel Palazzo Pontificio , le accoglienze a lui 
fatte dal Cardinale , e la lode ricevuta dal Papa , lo Sue Opere 
refero così celebre per Roma , che da tutti umverfal- 
mente era acclamato , e moftrato a dito, come Giovane V. 
di non ordinaria efpettazione . Haveva già egli dato 
principio a lavorare di Scultura , e la fua prima opera fu 
una Teffa di marmo fituata nella Chiefa di S. Potenzia- 
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na , & altre picciole Statue , quali gli permetteva l’età , 
in cui era di dieci anni, e tutte apparivano cosi maeltrc- 
volmcnte lavorate, che havendone qualcheduna veduta 
il celebre Annibaie Caracci , dille , Ejfer egli arrivato 
nell'arte in quella picciola età , dove altri potevano 
gloriar fi di giungere nella vecchietta . Il Cardinal Bor- 
ghefe gli richiefe il Tuo Ritratto in marmo : Gio: Lqren- 
zo fi accinfe all’opera , che ridulfe in breve tempo a 
perfezzione . L’iftelTo Cardinale venne a vederla nel 
medefimo luogo , ove folcva fare i Tuoi lavori , c tanto 
gli piacque , che ordinò , che per il tal giorno alluftrata, 
e perfezzionata portar, la facclfc a Palazzo per farla», 
vedere al Pontefice fuo Zio. Nell’efeguirc quelli ordini, 
Grazlofo nuovo > c non preveduto accidente occorfe j Poiché gli 
fucceflb di Alluftratori nel ripulire con la pomice la faccia del Ri- 
dei Cardi, tratto, Icuoprirono una vena di marmo , o vogliam dire 
un Pelo , che feorrendo in lungo per la fronte , alterava 
notabilmente la fomiglianza del Rapprelèntato . Com- 
mofie grandemente l'animo del Padre, vago dell’applau- 
fo del Figliuolo, il cafo occorfo , e gli Operarii ben con- 
fapevoli, che attendeva il Papa con defiderio quello 
Ritratto , in vano s'ingegnarono di emendar quella», 
macchia. ;he per altro era nel marmo naturale . In tanta 
agitazione de' Suoi fopravenne Gio: Lorenzo, che rifa- 
puto il fatto, con intrepidezza di animo domandò nuo- 
vo marmo , Se avido di convertire in fua gloria i difetti 
ifiefli della Natura , intraprefe in altrd fallo il lavoro , 
ne mai quindi fi tollè per lo fpazio di tré giorni , fe non 
per refocillare con poco cibo le forze , infin tanto che 
refialTe l 'Opera perfezzionata . Fù portata dunque nel 
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giorno ftabilito al Pontefice , mà facilmente riconobbe 
il Cardinale da una certa non so quale efprelììone più 
viva , che quella non era la figura , che alcuni giorni 
avanti haveva veduto, e neceffitato Gio: Lorenzo a 
fcuoprire il fatto, volle il Papa, che quivi ancorali 
portalfe il primo Ritratto . Non è credibile, con quanto 
applaufo di lui fe ne ammiralTc allora il confronto , e 
quanto degnamente ne rimanefle honorato il picciol' 
Artefice da qucll’Ilhiftre Congreflo . 

Frà que’ Soggetti , che fi ritrovarono preferiti a 
quello graziofo fucceflo , uno ne fù il Cardinal Maffeo 
Barberino , che fopraggiunfe colà a calo , fe vogliamo 
attendere l'apparenza, mà che faviamente dir polliamo, 
elfervi ftato condotto da più alta Providenza del Cielo, 
che voleva fin da quel tempo a favore di Gio: Lorenzo 
tener preparati , e difpofti gli animi ancora de’ futuri 
Pontefici . Soggetto era quegli d’alto intendimento , 
amatore d’Arti nobili , e belle , e Protettore aperto de’ 
Letterati . Haveva del Giovane già udito le qualità , & 
incredibilmente ancora gradite le relazioni $ ed allora 
vedendo lui , e le due fue figure , tanto maggiormente 
ne ammirò l’idea , quanto più fublime era in effo latti-, 
tudine nel conofcerla. Onde, come poi hebbe a dire 
con il corfo del tempo, fendili fin da quel punto portare 
all’affczzione de! Bernino con un’ impeto interno di 
parzialilfima propendono, defiderofo eziamdio di pro- 
muoverne i fuccelfi . Nè lungi andò dal fuo pendere il 
Cardinale . Poiché il Papa alla protezzione di lui rac- 
commandòllo con maniera premurofa , & honorevole , 
replicando di nuovo , eh’ et farebbe fato il Michel’ An- 
' • • B a gelo 
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gelo del fuo tempo . Si compiacque in modo iì Cardinal 
di quella Pontificia confidanza, che all’animo Tuo già 
inclinato a favore di Gio: Lorenzo , tanta nuova forza 
feppe aggiungere la raccommandazione nuova del 
Papa , ch'ei dimando come dato in dono ciò ch’era puro 
pegno , appropiòflelo tutto come fuo, e con attenzione 
tale ne promofle gli avantaggi , che ben prefago parve 
folle il fuo affetto , che feppe così bene cuftodir quel 
Giovane , che crefciuto in età , doveva render celebre 
il fuo Pontificato con operazioni illuftri, e gloriofe . 

Mà non perciò fi follevò punto l’animo di Gio: 
Lorenzo, 6 c a lui la lode fervi folo di dimoio alla fatica; 
Poiché gli applaufi, che fogliono altrui vanamente ren- 
der pago di fe medefimo , in lui dedarono un defiderio 
ardentiffimo di renderfene maggiormente meritevole 
co’ fatti . Onde aprendoli in Roma un maravigliofo 
campo di coltivare i fuoi Studii nella diligente oflerva- 
Suoi Studii zione delli preziolì avanzi dell’antica Scultura, non è 
»n Roma . cre dibjl ejCon quanta affiduità ne frequentafle la fcuola, 
c con quanto profitto ne apprendere ancora i docu- 
menti . Per lo Ipazio di tre anni fi partì quafi ogni mat- 
tina da S. Maria Maggiore , predo cui Pietro fuo Padre 
haveva fatto fabbricare un commodo Calino, Mandava 
a piedi al Palazzo Vaticano di S. Pietro, e quivi fin’al 
tramontar del Sole fi tratteneva a difegnare hor una, 
hor l’altra di quelle maravigliole Statue, che l’antichità 
hà tramandato a Noi, e ci hà conlèrvato il tempo in 
beneficio , e dote della Scultura . Nè altro refrigerio 
prendeva in tutti quei giorni , che di poco vino , e cibo, 
dicendo, che il folo guilo della yiva Jezzionc di quelle 
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morte Statue gli faceva ridondare nel Corpo ancor» 
una non sò qual dolcezza, eh’ era fufficiente a mante-, 
nerlo in forze gl’intieri giorni . Sicché era cofa così foli- 
ta il non comparire in Cafa Gio: Lorenzo , che il Padre 
non vedendolo per giorni intieri , nè pure domandava 
di che ne folle, certo già della dimora di lui nello Studio 
di S. Pietro , dove, al dir del figliuolo , ftavan di Cala le 
fue Innammorate, intendendo delle Statue che vi erano. 
Quali poi follerò li fuoi Studii , dobbiamo raccoglierlo 
da ciò,che elio diceva nella fua maggiore età, quando co- 
minciò a provarne gl’effetti . Dunque le fue più attente 
applicazioni furono per lo più fopra quelle due fingola- 
rillìme Statue l'Antinoo , e l’Apollo, quegli miracolofo 
ne! difegno , quelli nel lavoro , de era folito dire , che 
ambedue quelle qualità erano più perfettamente anco- 
ra rillrette nel famofo Laocoonte opera di Artemidoro, 
Agefandro , e Polidoro Rhodiotti , di così ben regola- 
ta , & ifquilìta maniera , che forfè volle la fama attri- 
buirle tre Artefici , per giudicarla troppo fuperiore ad 
un folo . Furono due di quelle tré maravigliofe figure * 
cioè l’Antinoo, & il Laocoonte ritrovate fin dal tempo 
di Leone Decimo Pontefice frà le ruine del Palazzo di 
Nerone negli Horti preflo a S. Pietro in Vincula , e 
dal medefimo Pontefice fatte collocare nel Palazzo 
Vaticano a beneficio publico de’ Virtuoli . Con uguale 
attenzione pofe il fuo ftudio ancora in ammirar le parti 
di quei due celebri Torfi di Hercole , c diPafquino , 
quegli riconofciuto per fuo Maellro dal Buonarota , 
quelli dal Bernino , che fu il primo, che poneffe in alto 
concetto in Roma quella nobilillìma Statua ; Anzi 
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avvenne , che richicllo una volta da un Nobile fòra- 
ftiere Oltramontano , Quale' fojje la Statua più riguar- 
devole in Roma ? e rifpoftogli , Cbe il Pafquino , 
quello diè sù le furie , {limandoti burlato, e poco man- 
cò, che non ne veniffe a cimento con lui; E di quelli due 
Torti era folito dire , che contenevano in fe tutto il più 
perfetto della Natura fenza affettazione dell’Arte. 

Ne fu in lui minore lo Studio delle Pitture , non 
tanto per quindi apprédere la maniera del colorire, c ciò 
che pare qualità più propria del Pittore, quanto per rica- 
yare da quelle rare figure, con cui vien fregiata ogni Ca- 
mera del Vaticano, il difegno , e l’efpreflìva di effe, che 
poteva a lui fervire per attributo della Scultura . E {mi- 
dollo in guifa tale non folo le Stanze , e Loggie dipinte 
da Raffaello , il Giudizio dcl,Buonarota , la Battaglia di 
Giulio Romano , e le Opere di Guido Reno , ma delle 
figure ifteffe , di cui fon compoftc quelle gran Pitture , 
ne ritiraffe di ogni parte il difegno , e di ogni difegno 
tante copie , che chi ne rimira gl’innumerabili sbozzi , 
che in buona parte rimangono preffo il Competitore di 
queflo Libro , è d’vuopo l’affermare , che un huomo in 
lungo corfo di vita non haverebbe potuto tanto ofler- 
varc cogli occhj, quanto ei difegno nello fpazio ac- 
cennato di tre anni , ne’ quali ancora, come fi diffe , lo 
Studio fuo principale fù nell’offervazione dell'antica 
Scultura : Il che fu tutto effètto di una indefeffa applica- 
zione , c di un genio ardente di fognalarfi , che mag- 
giormente in lui s’infuocava alla vifta di que’ nobili 
Efemplari , la cui eccellenza con un certo lume partico- 
lare parca, che egli in loro più dillintamcnte raffigurane. 

Quindi 
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Quindi avvenne , che crefccndo in età , crebbe in lui in 
guifa tale il dcfidcrio di arrivare alla perfezione dell’ 
arte , che fù neceflìtato Pietro fuo Padre farlo dormire 
la notte neli’ifteffa fua Camera, per togliergli l’agio di 
applicarli allo Audio in quell 'hore, che fon dovute al 
refocillamcnto del Corpo . 

Per divozione del - Santo , di cui portava il nome, 
volle ritrarre in marmo S. Lorenzo in atto di edere 
abbrugiato nudo lòpra la graticcia , e per rapprefentare 
adequatamente nella faccia del Santo il dolore del 
Martirio, c l’elfetto , che far doveva il fuoco nelle di luji 
carni , fi pofe egli medelìmo con una gamba , e cofcia 
nuda predo la bragia accefa, per cui venendo a provare 
in le il Martirio del Santo, ritraeva poi col lapis alla vi- 
lla di uno Specchio i dolorofi moti della fua faccia , 8 c 
olfervava i varii effetti , che facevano le propie carni 
alterate dal calore della damma : Altrettanto più degno 
dell’antico Sccvola , quanto che Quelli fottopode la 
mano al fuoco in pena di haver errato , & il nollro 
Gio: Lorenzo fi abbrugiò le carni per dcfidcrio di non 
errare . Sopraggiunlè a cafo Pietro fuo Padre , e veduto 
il figliuolo in quell’atto di martirio, e rifaputane la ca- 
gione , teneramente ne pianfc , feorgendo in elfo ancor 
tenero , e giovane in età di quindici anni un defiderio 
così grande della Virtù, che per giungervi, ritralfe 
in le il tormento di un S. Lorenzo vero per ifcolpirnc 
un finto . E quello fuo primo parto di divozione 
riufeì ancora tanto gradito alla efpettazione delle., 
genti , che il medelìmo Cardinal Nipote del Papa fu 
due volte a vederlo nella di lui propria Cafa,e frà quegli 
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ìnnumerabili Perfonaggi, che vi concorfero, Leone 
Strozzi Nobiliflìmo Romano fc ne invaghì in modo , 
che lo volle per fé , c prefentemente fi vede nella Tua 
deliziofa Villa del Viminale . 

Nel fine della medefima età accennata di fopra 
Altre opere ^ cc di marmo il Ritratto di Monfignor Giacomo 
del Cavalle- Montoya , che doveva poi collocarli , come leguì , 
fopra la fèpoltura di detto Prelato dentro la Chiefa di 
S. Giacomo delli Spagnuoli . E conduffe a fine il lavoro 
con tale fpirito , e fomiglianza , che chi volea prenderli 
diletto di raffigurare attentamente l’Originale, e la 
Copia , gli era d’vuopo di dire , ò che ambedue foller 
finti , ò ambedue veri , ettendo che rapprefentòllo così 
delio , che quella Statua non havea bifogno d’ani- 
ma per parer viva : Edi quello fentimcnto fu il Car- 
dinal Maffeo Barberino , che tra i Concorrenti nella». 
Chiefa a veder quello Ritratto , ritrovandofi anch’effo, 
intefe un non sò chi , che dille , Quefìo è il Montoya 
diventato Saffo , &c in così dire fopravenne veramente 
Monfignor Montoya , onde a lui accollatoli graziofa- 
mcntc il Cardinale, e toccatolo dille : Qutjlo e il Ri- 
tratto di Monfignor Montoya , e rivolto alla Statua 
foggiunlc , £ quefìo è Monfignor Montoya . Nè con 
minor vivacità ritraile ancora allora in marmo il Cardi- 
nal Roberto Bellarmino , & appretto di lui la figura , 
che rapprefenta la Religione , tutte e due polle fopra il 
Sepolcro di quel Venerabile Porporato nella Chiela 
del Giesù , quali ugualmente tratterò a fe le lodi , c gli 
ftupori di tutti li Virtuoli di Roma . 
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CAPITOLO III. 


Alcune Opere di Gio : Lorenzo ad ijlanza di Paolo V . « 
£2* applaujì , che ne ricevè . 

E Rano già flati riferiti al Pontefice quelli avanza- 
, nienti di fludio in Gio: Lorenzo , e gli applaufi 
da lui ricevuti per i fopra accennati lavori ; Onde ne 
gradì in modo le relazioni , che asè chiamatolo ordinò- 
gli prima il fuo Ritratto in marmo, c volle poi , che per 
ornamento del Palazzo della Villa Pinciana,facelfe a fuo 
genio quattro nobili Statue per doverle quivi collocare. 
In poco tempo ridulfe Gio: Lorenzo a perfezione il 
Ritratto di tanto buon guilo, che fel tenne il Papa nella 
medefima fua Camera fino alla morte . Ma di maggior 
premura era all'animo di lui il lavoro delle Statue defti- 
nate per il Palazzo della Villa . Confidcrava l’impegno, 
in cui fi metteva , di efèguire i comandi di un Ponte- 
fice diretti all'adornamento di una delle più famofe Vil- 
le dell’Europa . Rifiede quella fuori dell'antica Porta 
Collina , o vogliam dire Pinciana , cinta tutta di mura, 
che abbracciano il Vano di un nobiliffimo Giardino di 
cinque miglia di circuito . Nel centro, c mezzo s’innal- 
za un Palazzo incrollato tutto al di fuori di baffi rilievi 
antichi fotto l’Architettura , e direzione di Gio: Vafan- 
tio Fiammcngo . Dentro rifiede quali un Popolo di Sta- 
tue antiche, e quafi tutte intatte, prefervate a Noi con- 
tro il furore de’ Barbari daH’illclTe ruine di Roma . Fra 
quelle il Seneca nel bagno , Venere e Cupido credute di 
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Praflìtele, il Gladiatore di Agafio celebre Scultore del- 
la Città diEfefo , l’Ermafrodita ritrovato negli horti di 
Saluftio predo il Colle Quirinale fotto il medefimo 
Pontificato di Paolo Quinto , e la Teda in baffo rilievo 
di Alefsandro Magno, ottengono fra le principali il pri- 
mo luogo : E quivi doveva egli porre ancora le fue . 
L’emulazione con sì celebri Artefici , il paragone delle 
opere , e l’efpettativa di tutti recavano grand’appren- 
fìone al Bernino del fatto . Ma l’animo di lur amatore 
d’imprclè ardue, e nobili non diffidò punto del fucceffo, 
e rifolvè il lavoro di quattro Statue, una fola delle quali 
poteva degnamente tenere occupato ogni vecchio Ar- 
Op«aj tefice . Una fu il Gruppo di Enea, Anchife , &c Afcanio, 
Cavaliere in che con i Dei Penati fuggono dall’incendio diTroja, 
quella Villa p a i tra jj p) av id , che con la fionda ftà in atto di fcaricare 
il colpo contro il Gigante Golìa , la terza il Gruppo di 
Dafne , che fugge Apollo fuo infidiatore , e comincia 
vagamente a tramutarli in alloro, e l’ultima quella di 
Plutone, che col ratto di Proferpina rapprefenta un’am- 
mirabile contrapofto di tenerezza , e di crudeltà ; E 
ciò, che oltre allafimetria di ciafcuna di effe recò uno 
ftraordinario ftupore a i Profeffori di quel tempo , fu , 
che le riduffe tutte e quattro a perfezione molto più 
grandi del naturale , nel termine folo di due Anni -, del- 
la qual cofa con maraviglia richiefto da molti, folcva 
rifondere, Che nel operare fi fentiva tanto infiammato , 
e tanto innamorato di ciò , che faceva , che divorava , 
non lavorava il Marmo , e come poi diffe nella fua più 
vecchia età , Non dava mai colpo nella fua giovinezza 
in fallo • Tanto fin d’allora era fuperiore all’arte . Anzi 
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avvenne, che portatoli un giorno in quella Villa doppo 
quarantanni col Cardinal Antonio Barberino , nel ri- 
mirare quelle Tue Opere fofpirando proruppe nelle fe- 
guenti parole , Ob quanto poco profitto bo io fatto nell ‘ 
Arte , mentre Giovane maneggiavo il Marmo in quefio 
modo ! Quanta perfèzzione , e maeftria contenga poi 
in fé ciafcunadi quelle quattro Statue , deve più tollo 
giudicarlo l’occhio col mirarle , che defcriverlo la pen- 
na con elàgerazione vana di parole . Balla dire , che 
elpolle a publica villa de’ProfelIbri , fu sì grande il con- 
corfo di quelli, e della Nobiltà più riguardevole di 
Roma , che folcva dire il Cardinal Borghefe , tìaver 
perduto di fiima la fua Villa , da che in ejj'a erano entra- 
te l'Opere del Remino 5 Poiché le genti nulla curanti di 
quelle amene delizie , là sprizzavano, ove erano col- 
locate quelle Statue , e pafeiuta a pieno la villa della lo- 
ro bellezza , nè pur degnavano di vagheggiarne quelle 
tante altre , che fi ritrovano fparfe per quel dehziofif- 
fimo Giardino j dal quale s’incaminavano poi fubbito 
verfo la Cafa del Bernino , chi per vederlo in faccia , 
chi per notarne i gefli , chi per alficurarfi dell’età , che 
la grandezza delle opere faceva credere maggiore, &c in 
fine , ficcomc fucccde ne’ cali di gran lluporc , era da 
tutti mollrato a dito per un Motlro d’ingegno . Nel la- 
vorar egli la faccia del David fopra nominato , ri- 
traile allo fpecchio la fua con una efprclfiva in tutto ve- 
ramente maravigliofa, &: il Cardinal Maffeo Barberino, 
che fovente nella di lui llanza fi ritrovava , con le fue 
proprie mani gli tenne fpclfe volte lo Specchio . II me- 
defilino Cardinale alla figura della Dafne , che per efier 
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femmina nuda , benché di Saffo , mà di mano del Ber- 
nino, poteva offendere l’occhio pudico , volle fotto- 
porre li feguenti verfi, c renderla maggiormente celebre 
con un felice parto della fua nobiliflìma penna . 

£hiis quis amans fe qui tur fugitizxe gaudi a fòrnice, 
Fronde manus itnplet , Baccas Jtu carpit amaras . 

Quelle furono le prime pruove , che publicò Qio: 
Lorenzo in Roma de' fuoi ftudii , e la fua età era allora 
preffo a quella di diecinove anni , quando operava tali 
cofe . Crebbe per ciò a lui una (lima così grande appreffo 
tutti , che dalla flima nafeendo il rifpetto , era da tutti 
riverito con dimoflrazioni particolari di trattamento . 
Monfignor Alefandro Lodovifìo,che fu poi innalzato al 
Pontificato doppo la morte di Paolo Quinto, in tal con- 
cetto l’havcva , & era tanto di lui parziale , che conve- 
nendogli far partenza da Roma per l’ Arci vefeo vado di 
Bologna rinunziatogli allora dal Cardinal Borghcfe, ol- 
tre a che volle prima dalle mani di lui il fuo Ritratto , 
mantenne poi tutto il tempo che rifiedè in Bologna , e 
coll’occafionc ancora di fua Nunziatura nella Lombar- 
dia , e Piemonte , ove fù fpedito dal Papa per comporre 
alcune differenze infurte tra il Rè di Spagna , &c il Duca 
di Savoja, una continua communicazione di lettere con 
lui,e nel ritorno che ei fece in Roma già Cardinale, tanto 
fu vago della fua virtuofa convcrfazione , che di conti- 
nuo ne veniva in Cafa unitamente col Cardinal Barbe- 
rino fuo antico compagno , non fenza flupore grande 
di quelli,che col tempo confiderarono , quanto fpeffo fi 
ritrovaffe in cafa il Bernino , nel medefimo tempo due 
foggetti , che furono in termine di poco più di due anni 
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tutti e due fuccelfivamente innalzati al Pontificatojcon 
chiaro principio della Tua futura fortuna . 

CAPITOLO IVa 

Morte di Paolo Quinto , Creazione di Gregorio XV, 
Dimojì razioni di lui ver fio Gio : Lorenzo . Gli 
da la Croce di Cavaliere , e fue operazioni 
fin alla morte di quefio Pontefice, 

V Enne intanto a morte nel fine di Gennaro dell’ 
anno 1621. il Pontefice Paolo Quinto, e non 
tanto la memoria del defunto Principe, che fuolc fempre 
diminuirli colle novità deTuccelfi, quanto l’efpettativa 
del futuro Governo recò grand’agitazione a tutti nella 
Corte di Roma. Gio: Lorenzo, che riconofceva quel 
Pontefice come fuo primoBcnefattore(che con tal nome 
fu folito poi fempre chiamarlo ) pianfe nella commune 
perdita ancora la fua, dubbiofo eziamdio del Perfonag- 
gio , in cui cader dovefle la futura elezione . Ma raf- 
fcrenòlfi ben prcfto l’animo nella cfaltazione al Ponti- 
ficato del Cardinale Alefsandro Lodovifio. Soggetto fu 
quelli ne’ tempi andati de’ Maggiori nella llima, e così 
riguardevole in quel prefente per il merito , che in un 
Conclave ripieno di cinquanta due Cardinali talmente 
non hebbe competitore alcuno , che nel fecondo giorno 
venne da elfi cbncordemente approvato per Pontefice . 
Non è credibile , quanto ne godelfe il Bernino , per ve- 
derli eletto fuo Principe quel medefimo , che era così 
vago delle fuc fatiche , c che poco avanti , come fi dif- 
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fe , fe l’haveva veduto per Cafa con quella libertà , e 
fchietta confidenza , con cui {laverebbe obligato i fuoi 
fallì, non che lui. Domandò, efubito fuammeflo al 
bacio del piede , con tenerezza tale di affetto , che con 
effolui lungamente fi trattenne, con la folita affabili- 
tà , non alterata punto dalla fua nuova Grandezza . Nè 
guari andò, che volle honorarlo col titolo di Cavaliere, 
e colla Nobile infegna della Croce diChrifto. Qucfta 
prima dimoftrazione del Papa verfo lui , e l’honore- 
vole grado , al quale fù innalzato, recò al Cavalicr Ber- 
nino riputazione appretto le genti , e ftimolo a lui più 
acre per il profeguimento de'fuoi Studii , onde , come 
fe allora li cominciatte , vi fi moftrava così indefelfo , e 
tanto alieno da ogni altro benché lecito divertimento, 
che fù poi folito dire , Non haver 'veduta ne primi do-> 
dici anni della fua 'venuta in Roma altra Jlrada , che 
quella , che lo conduceva al fuo folit» Studio . Il Papa 
affuefatto ppr il paffato alla villa del Bernino lo mandò 
a chiamare , c cornandogli , che ogni Domenica fi por- 
tafle da lui nell’hora del definarc , nel qual tempo erano 
folito far Corona nella Tavola fua molti riguardevoli 
Perfonaggi della Corte 5 E come che Gregorio era di 
genio humaniffimo , e facile , incredibilmente godeva 
della converfazione del Cavaliere in quell’hore partico- 
larmente , che habbiamo di fopra accennato , in cui li- 
bero delle cure più gravi piegava l'animo al follicvo di 
difcorfi ameni , e virtuofi j E perche con la cognizione 
antica che havcva de i di lui talenti , ne apprezzava Po- 
pere fopra quelle di ogn'altro Artefice , volle, che il fuo 
Ritratto ancora faccfìe in marmo, &: in Metallo, dc’quali 
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tre prefentemente fé ne veggono nella Cafit I.odovifia . 

11 Cardinal Lodovifio Nipote del Papa ad imita- 
zione della Villa Pinciana , ne haveva anch’eflo dato 
principio ad un’altra nel medefimo Pincio, che poi no- 
bilmente perfezionò nello fpazio di trenta Meli (otto 
la direzione del Domenichino . Hor havendogli il Car- 
dinal Borghefe mandato in dono una delle quattro Sta- 
tue del Cavaliere , cioè il Gruppo di Plutone , e Pro- 
ferpina , volle il Papa , che con quell’opera fi rendefle 
celebre quella Villa ancora , e fecela colà portare , con 
regalare il Bcrnino non altrimente , come fe per se ha- 
velle fatto quella Statua . E certamente farebbe (lato il 
Cavaliere in opere grandi fin d’allora impiegato da quel 
Pontefice , fe il Cielo non l’have(fe a noi ò troppo tardi 
dato , ò troppo predo tolto ; Poiché trenta foli meli 
fopraviffe alla fua Creazione , lafciando di fe fama_. 
ugualmente grande, e gradita, e di breve Pontificato 
eterna memoria . In tutto il corfo della fua malattia, 
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che fù lunga, e dolorolà, aflìde il Cavaliere predo 
Bidello Ietto del Papa, che porfe a lui fegni non ordi- 
nari di gradimento , e pafiato ch’ei fù a miglior vita , 
ne ufici dalla danza il Bernino tutto lacrimofo, e dolen- 


te j lncontròllo a cafo allora il Cardinal Barberino , c 


vedutolo in quell’atto dimedizia, e giudicando nel 
Cavaliere, come in effetto egli era, un vivo rifentimen- 
to della perdita che faceva nella morte del fuo benevolo Detfo n 
Pontefice , gli dille quede parole in prefenza ancora di bile deKiar 
parecchj Cardinali , Cavalier Bernino chiunque 'verrà berino ìoJ 
Papa . , bifognera , che vi ami per forza ,/e non vuol fare er; 

ingiustizia afe i a voi , a chiunque ha in pregio l'ejfer 
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* virtuofo . E ne attcle in breve foprabbondantemente 
ancora le promefle . 

capitolo v. 

funzione al Pontificato del Card. Maffeo Barberino 
col nome di Urbano Ottavo y fua lode al Cavalier 
Berninoy e come da lui voleffe effere trattato. 
Studii del detto Cavaliere nella Pittu- 
ra , fj 3 Architettura ad i fianca, 
del Pontefice , e fuoi docu- 
menti /òpra quelle 
facoltà . 


M 


Orto dunque , come fi difle , Gregorio agli otto 
di Luglio 1623., pafsò poco oltre alla metà di 
un mele , che da’ Cardinali racchiufi nel Conclave fu 
facilmente riconofciuto il merito del Cardinal Maffeo 
dPuri'ano Barberino , che alli fei d’Agofto fu concordemente 
vili » e fue promoflo al Pontificato . Era egli allora in età ancor 
vafiere» «.# fiefea di anni cinquantacinque , di alto fpirito, e nobile 
confidenza, intendimento, e perciò tanto maggiormente eziandio 
capace di operazioni illuftri, c gloriole. L'iitelfo giorno 
della fua Creazione fece a fe chiamare il Cavaliere , c sì 
parlògli , Gran fortuna e la vofìra , ò Cavaliere , di 
veder Pajja il Cardinal Maffeo Barberino , ma affai 
maggiore e la nofira , che il Cavalier Bernino viva nel 
no/tro Pontificato \ E fin da quel primo giorno dichia- 
rolli con elio , voler da lui efler trattato con quella rae- 
defima domdtichczza , colla quale lo trattava in ifi&to 
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di Cardinale, diede ordine, che Tempre a lui fi dalle l’in- 
greflo libero nella Tua propria ftanza fenza precedente 
imbafeiata, e nel tempo del definare volle, che aflifteflc 
alla Tua Menfa fino all’hora del ripofo , ed era parte fo- 
lita del Cavaliere accompagnarlo al proprio letto , tirar 
le bandinelle delle fineftre , e partirli . JE mantenne Ur- 
bano quella confidenza col Bernino tutto il lungo corfo 
del Tuo Pontificato , come fi vedrà da quanto fiamo per 
dire, coniftupore di quelli a quali è noto, a quante 
contradizzioni fia fottopofta la grazia di un Principe 
verfo un privato Soggetto,che non fia fimile al nollro : 
Poiché egli vago folo del premio di Tua colcicnza, colla 
virtù delTolTequio , e colla modellia del parlare viveva 
talmente fuor d’invidia della Corte , che , benché pro- 
molfo ad una inalterabile , e ftretta domcllichezza , 
fucceffivamente ancora con altri Sommi Pontefici, fin 
con dar ordine alcun di elfi , che nè pur filile ammollo 
il Tuo primo Minillro , quando con lui trovavafi il Ber- 
nino , tuttavia non vi fu alcuno , ò de’ Congiunti di 
Sangue a i Papi , ò de’ Confidenti della Corte , a cui 
quella ftretta communicazione recafle nè pur ombra di 
difpiacere, ò di fofpetto, riconolcendo tutti in lui non 
so che di Angolare , che lo rendeva Tuperiore ad ogni 
finillro concetto, e perciò tanto maggiormente merite- 
vole di quell’ honore . 

Ma Urbano, che l’apprezzava tale più di qua- 
lunque altro, non volle perder momento di tempo di 
appropiare a vantaggio del Tuo Pontificato la Virtù del 
Cavaliere . Onde Principe d’idee Grandi , e Gloriole, 
nobilifiìmc operazioni, c gran penfieii nutriva nclla- 
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animo j c come che llimava l’ingegno di lui atto , e ca- 
pace a ricevere qualunque eccellente impresone , gli 
ordinò dal bel principio , che per efeguire quel tanto 
divifava di fare , applicafle qualche parte del fuo tempo 
nello ffudio della Pittura , & Architettura , vago 
cziamdio, che alle altre fue Virtù aggiungefle ancora in 
emi nenza quelle belle facoltà . Non differì il Bernino 
di aflecondare i configli , & efeguire gli ordini del fuo 
benevolo Pontefice , e non di altro Maeftro fi prevalfe 
ncll'una , che delle fabbriche antiche , e nell’altra delle 
Pitture moderne di Raffaello , che al fuo dire, erano 
tanti Maeftri pagati , per chi voleva applicarli a lomi- 
glianti Studii . Per due anni continui attefe dunque alla 
Pittura , &: avvenga che havelfe egli già fuperate tutte 
le diificultà del dilègno con le fue antecedenti olferva- 
zioni , ad altro allora non attefe , che alla maniera del 
colorire : E quelli , che Noi chiamiamo fuoi Studii , 
furono di così fquifita maniera, tanto nel Colorito , 
quanto nel Difegno , che vanno del pari colle principali 
Figure de’ Pittori più celebri del fuo tempo. Oltre a 
quelli , di cui non le ne hà notizia , vi fono più di cento 
cinquanta pezzi di Quadri trà nella Galleria famofa del 
Serenillìmo Gran Duca di Fiorenza , &in quelle de’ 
Principi Barberini , e Ghigi di Roma , e moltiflìmi in 
Cafa Bernini fenza que’ più , che fono flati involati 
all’Italia , e portati in Francia ; Nella Cappella del Sa- 
cramento di S. Pietro vi fi vede la bella Tavola da lui 
dipinta , che rapprclenta i fatti di S. Maurizio , e fopra 
tutti rimangano famofi due Ritratti di fua perfona , c 
di fua mano, l’uno de’ quali fi conferva in Cafa Bernini, 
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l’altro in più degno Theatro,cioè nella rinomata Stanza 
dc'Ritratti del Gran Duca, fatti tutti dalle proprie mani 
de’ più infigni Pittori : Quello tanto decantato di una 
Coftanza fi vede collocato in Cafa Bernini, & il Buffo, e 
Telia in Marmo della medefima nella Galleria del Gran 
Duca, l’uno , e l’altro di così buon guido, c di così viva 
maniera , che nelleCopie iflefìe diede a divedere il Ca- 
valiere , quanto fofle innammorato dell’Originale-. 

Donna era quella , di cui egli allora era vago , e per cui 
fe fi refe in parte colpevole , ne riportò ancora il vanto 
di efsere dichiarato un grand’ huomo, &: eccellente Dimoftr*- 
nell’Arte; Poiché ò ineelofito di lei, ò da altra che fi *'° ne 

r r ■ r ° , x . „ golare di 

tolse cagione tralportato , come che e cieco 1 amore , Pontifici* 
impofe ad un Tuo fervo il farle non so quale affronto, fi cavi- 
corne feguì, che per efsere flato pubblico, e danncvole , « . 
doveva con non difpregievole pena punirfi . Il Papa 
afficurato del fatto, diede ordine ,' che all’efilio fofsc 
condennato il fervo , Se al Cavaliere mandò per un 
fuo Cameriere l’afsoluzione del delitto fcritra in Per- 
gamena, in cui appariva un Elogio della fua Virtù 
degno da tramandarli alla memoria de Pofleri : Poiché 
in efsa veniva afsoluto non con altro motivo, che , per- 
che era Eccellente nell’arte , nè con altri Titoli era qui- 
vi nominato , che con quelli di Huomo raro , Ingegno 
fublime , e nato per Difpojìzjone Divina , e per gloria di 
Roma a portar luce a quel Secolo . 

E benché egli in que’ due anni facefse il fuo Stu- 
dio nella Pittura , tuttavia bene fpefso applicava a fuo 
divertimento il mutar lavoro . Ritrafse perciò una 
quantità di Difegni , quali fin hora hanno arricchito i 
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principali Palazzi de' maggiori Principi dell’Europa 
Fra quelli meritano fomma lode que’ molti, che con- 
tengono i libri del gran Duca di Tofeana , raccolti dal 
Cardinal Leopoldo de Medici , moltilfimi mandati in 
Francia appretto i più virtuofi Principi di quel Regno, 
& il Tuo Ritratto in lapis , che fece poco avanti la fua 
morte di propria mano , mandato in dono a Carlo Se- 
condo Rè delle Spagne dal Marchefe del Carpio fuo 
Ambafciadore in Roma , che vedutolo in Cafa de’ Fi- 
gliuoli del Cavaliere le ne invaghì in modo , che riche- 
felo , 8c ottennelo per le mani di quegli Hello, che 
fcrive quelle colè . Nè devefi pattar fotto filenzio l’ha- 
vcre ei in quel rempo,& appretto ancora, Angolarmente 
operato in quella forte di Dilègno, che communemen- 
te chiamali col nome di Caricatura . Fù quello un’ef- 
fetto Angolare del fuo fpirito , poiché in elfi veniva a 
deformare , come per ilcherzo , l’altrui effigie in quelle 
parti però , dove la natura haveva in qualche modo di- 
fettato , e fenza toglier loro la fomiglianza , li rendeva 
sù le Carte lìmililfimi , e quali in follanza elfi erano , 
benché fc ne fcorgelle notabilmente alterata , c cari- 
cata una partej Invenzione rare volte pratticata da 
altri Artefici, non elfendo giuoco da tutti , ricavare il 
bello dal deforme , e dalla fproporzionc la fimetria . 
Ne fece egli dunque parecchi, e per lo più fi dilettava di 
caricare l’effigie de’ Principi , e Perfonaggi grandi , per 
logulto, che elfi poi ne ricevevono in rimirarli que* 
medefimi , pur d’elfi , e non elfi , ammirando eglino in 
un tempo l’Ingegno grande dell’Artefice , e foluzzan- 
dofi con sì fatto trattenimento . Di quelli molti fe ne 

veggono 
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veggono nella Galleria di S. Pallore celebre Villa preilo 
la Terra di Gallicano fotto la Cuftodia de’ Padri Do- 
menicani , accrcfciuta notabilmente e di delizie , e di 
fondi fruttiferi in quell’età da Antonino la Cloche^ 
Generale di quell'órdine , di cui ella è appannaggio , 
& al quale fé devoto donativo di quelle Caricature 
l'Autore medelìmo di quello Libro . 

E già che il racconto dcU’Hiftoria ci hà portato 
a rimirar le pitture di quello infigne Soggetto , non_, 
farà fuor del pregio dell’ Opera riferire per ammae- 
flramento de gli altri ciò , che egli poi col lungo cor- 
fo di anni era folito dire di quella profeffione . Fra i 
primi Pittori riponeva egli fempre Raffaello , e l’alfo- 
migliava a un gran Mare , che raccoglieva in fe i’acque 
di tutti i fiumi cioè il perfetto di tutti gli altri infiemc : 
Il fecondo luogo dava al Correggio , poi à Tiziano: 
&i n ultimo poneva Annibaie CaracchDi Guido Reno 
dava giudizio in generale, (^diceva, eflere flato ricchifi 
fimo nelle Idee , e perciò tanto maggiormente vago 
nelle Pitture. Richiello una volta . In che dilferiffe la 
Scultura dalla Pittura ? rifpofe , La Scultura, mojlrare 
quel che è, la Pittura quello che non è : Volendo infe- 
rire, che la Scultura fi appoggia a regole certe di dimen- 
fione , & è neceffitata a far grande ciò , che vuol che 
comparifca grande , e formare i Soggetti in quel modo 
come appunto fi vogliono. Altrimenteperò la Pittura, 
che sà , e può render lontano ciò , ch’è d’apprelfo , pic- 
colo , ciò ch'è grande , e fiaccato ciò che per altro non 
hà rilievo . Per que<la cagione havere in fe la Pittura., 
maggior facilità nel ritrarre , di quello che habbia la 
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Scultura , e ciò non folo per il fopraccennato motivo 
che rende in iftato di maggior libertà i Profeffori , ma 
perche può elfa con la varietà , c vivacità de’ colori più 
facilmente accollarli alia effigie del rapprefentato, e far 
bianco ciò ch’è bianco, rollo ciò ch’è rodò 5 Ma la Seul- 
tura priva del commodo de’ colori , neeelfitata ad ope- 
rar nel fallò , hà di meftiere per rendere fomiglianti le 
figure di una impresone vivilfima , mà fchietta, Senza 
l'appoggio di mendicati colori , e colla forza folo del 
Difegno ritrarre in bianco marmo un volto per altro 
vermiglio , e renderlo fimile j Ciò che non riuscirebbe, 
conforme moftra l’efperienza , in un huomo , che in- 
biancandofi il vilo- benché habbia le medelìme fattez- 
ze , rimanefle limile a le, e pur bifogna, che lo Scultore 
ne procuri la fomiglianza fui bianco marmo . E Sog- 
giungeva , che il Pittore poteva rimediare nelle fuc 
pitture agli errori, altamente lo Scultore, per la ragione 
«he adduceva , che la Pittura condite nell’ Aggiungere , 
c la Scultura, nel Togliere. Voleva poi, che i fuoi Scolari 
s’innammoralfero del più bello della natura , confluen- 
do tutto il punto dell’arte in Saperlo conofcere , c tro- 
vare, c che nel ritrarre alcuno, bifognava prendere una 
qualche qualità propria di colui, quale la natura non hà 
dato ad altri , mà quella dover’eflcrc Qualità bella , e 
non brutta . Oltre a ciò diceva , che i Pittori , che fono 
eccellenti nella imitazione, erano ancora eccellenti 
nell’arte , perche ritrovandoli nella imitazione tutto il 
bello deH’Àrte, efla fola rendeva gli oggetti dilettevoli, 
e cari a i riguardanti , e per efèmpio ne dava una Vec- 
chia fchifolà , che viva rende naufea, ben dipinta di- 
letto. . In 
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In quelli Studii dunque che fece, fi affezionò in 
guifa tale a quella Nobile facoltà , che fe non havefle 
con troppa evidenza conofciuto , che il fuo forte con- 
fifteva folo nella Scultura, egli haverebbe applicato 
Tanimo alla Pittura . Tuttavia tale fù la ftima, che di 
lei fece, e de’ feguaci di efla,'che in nulla maggiormente 
godeva , che in vagheggiarne l’opere , e lodarne i Pro- 
feflori ; e quando pur ciò avveniva, non elfer poflibile, 
più follo fi taceva , che dirne male , e quando pur folle 
necefsitato a parlarne , inventava modi di tacere con 
parlarne . Ciò fucccfle una volta , che pregato da un 
Cardinale , acciò dichiarale il fuo fentimento di quei, 
che gli parefle di una Cuppola fatta dipingere ad un 
ProfelTore fuo dependente , che per altro poco bene fi 
era diportato , con repugnanza uguale di dire , e di ta- 
cere il vero , quanto fol tre volte con energia replicò , 
che l’Opera parlava elafe . Il Cardinale come atfezzio- 
nato all'Artefice , applicò facilmente il detto del Berni- 
no a lode di quello , nel medefimo tempo , che molti 
Profefiori , che fi ritrovarono prefenti , guardandoli 
l’un l’altro , fi ridevano tacitamente del fatto . Et inter- 
rogato pofeia da un fuo Dilcepolo , perche non biafi- 
malTe l’opere cattive, anzi le belle, rifpofe, Non doverfì 
biaflmare le Opere mal fatte , che dafe medefme fi vi- 
tuperano. , ma le Opere belle nelle parti biafìmevoli , 
perche col biafìmare qualche parte , fi veniva a lodare 
il tutto, col fondamento , Che il perfetto fi cerca col 
riflettere alle mancante , che bà il buono . Tuttavia per 
dar gran lode a una cofa , non baflava , ch’ella havefle 
pochi errori , ma che havefle in Je molti pregi . 

Con 


Modefti» 
del Cava- 
liere nel 
giudizio 
delle altrui 
Opere. 


Digitized by Google 


Suoi rtudii 
nell’Archi- 
tettura > e 
detti nota- 
bili fopra 
quella prò» 
tedi on«. 


32 , V ita dd Cav. Bcmino 

Con uguale attenzione, e con non minor profitto 
attefe allo ftudio dell'Architettura , e tutta la Tua mira 
ripofe nella confiderazione delle Fabbriche antiche , 
che mal grado del tempo parte di effe fi mantengono 
ancora in piede appoggiate su le medefime loro ruine . 
In efse , diceva , dovere ogni ftudiofo attenderne non 
tanto il tutto , quanto le parti , poiché gli Antichi affet- 
tarono più tofto nelle loro fabbriche la Magnificenza_. 
pubblica , e la Maeftà , che il commodo particolare 
degli Habitatori j Però foggiungeva, Quegli ejfere lode - 
vote Architetto , che sa unire il bello della fabbrica col 
commodo dell' h abitazione , provando con molti efempii, 
che molti Palazzi fono per lo più mancanti ò nell’uno, 
ò nell’altro , e rari fono quelli , che l’uno , e l’altro con- 
tenghino : Anzi il fommo pregio dell'Arte confìjlere in 
faperfi fervire del poco, e del cattivo, e del male atto 
al bifogno , per far cofc belle , e far sì , che fa utile ciò, 
che fù difetto , e che fe non fu[fe , bifognerebbe farlo . 
Tuttavia, diceva, che la vera bafe dell’Archittettura era 

10 ftudio dell’Antica ; E perciò ad un Perfonaggio illu- 
ftre, che non potea foffrire , che il Borromino havelfe 
tanto traviato dai documenti apprefi nella fua Scuola , 
c da buon Difegnatore , ch’egli era , più tofto havefse 
affettata la maniera Gotica , che l’antica Romana , & 

11 bel modo moderno , rifpofe forridendo : Io fimo me- 
no male ejfere un cattivo Cattolico , che un buonHere- 
tico -, Che poi il Bernino giungefse alla perfezzione di 
quelle accennate facoltà , l’Operc , che damo per de- 
lcrivcre , chiaramente lo dimoftreranno . Ci giovi fola- 
mente il dire, effer concetto molto univerfàle, e d a non 
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jpotcrfi forfè così facilmente riprovare , ch’egli fia fiato 
fra’ Primi, anche de’ Secoli trafcorfi, che habbia làputo 
in modo unire alfieme le belle Arti della Scultura, Pit- 
tura , Se Architettura , che di tutte ne habbia fatte in fc 
un maravigliofò comporto , e le habbia tutte polfedute 
in eminenza . Alla qual perfezione giunfe per mezzo 
di un’ indefelfo rtudio, e con ulcir tal volta dalle Rego- 
le , fenza però giammai violarle , eflendo fuo detto an- 
tico , che Chi non efee tal volta di Regola , non la pa(fa 
mai . Mà il far ciò , non è imprefa da tutti . 

Nel tempo dunque che diede ei principio alli fo- 
praccennati Studii , accidente avvenne , fe ben fu fa- 
tato dalla Plebe , e perciò tanto men degno di rifleflìo- 
ne in fua foftanza , tuttavia da non elferne difearo il GrazIa i 
racconto , a chi legge . Era morto Gregorio Decimo- fo fucceff* 
quinto , come fi dille, sù li progredì maggiori de* caldi, la e t l t | a 
che in quell’Anno in Roma fi fecero , anche fuor del f aled bHr* 
Polito , fentire eccedivi , e de’ Cardinali , chi laflo dalle * n<> 1 

precedenti funzioni, chi agitato dall’elpettativa della 
futura elezione, erano quali tutti in poco buon’elfere di 
fànità, quando ai i <>. di Luglio fi racchiulcro nel Con- 
clave . Si ftimava quello communemente lungo per la 
durazione,non tanto per i Soggetti che vi erano applau- 
diti pel Soglio , quanto per la nuova Bolla del defunto 
Pontefice, ne’ tempi addietro da tutti i fuoi PredecelTori 
applaudita, da molti voluta, ma danilTuno finallora 
pubblicata del modo di eleggere i Sommi Pontéfici per 
mezzo de’ Voti fccreti , e non publici . Onde al calore 
della Stagione aggiungendoli la nuova agitazione delle 
fopraccennatc rifldlioni , nc ufeirono in pochi giorni 
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gravemente malati li Cardinali Cefarc Ghcrardi , 
Aleflandro Peretti di Montai to, l’uno de’ quali mori 
avanti la Creazione, l’altro avanti la Coronazione . Il 
Cardinal Maffeo Barberino , fe bene in età vigorofa , 
& in forze da poter reggere, tuttavia ancor ei partecipò 
di quella commune influenza , & a pena entrato nel 
Conclave cadde ammalato , fe non gravemente , tanto 
almeno , che potcafi raggionevolmente temer di peg- 
gio . Si accrebbe il male al futuro cafo , che occorfc . 
Era già trafeorfo il diciottefimo giorno del Conclave, 
quando fupcrate le difficoltà de’ Concorrenti erano la 
maggior parte de’ Cardinali uniti, e concordi per l’efal- 
tazione del Barberino . Si venne dunque all’elezione 
co’ Voti , quali furono in fufHcienza a favore di eflò , 
mà nel raccoglierne il numero , fe ne trovò uno di me- 
no , e ciò , ò folle fatto ad arte per diflornarne la preve- 
duta elezione , ò altro che flato fi folte , porgeva alme- 
no apertura agli emoli di slungarne il trattato . Altri 
però al fatto non fi oppofe , che i! medefimo Cardinal 
Barberino, che quanto era più vicino a fperar quella 
Dignità, tanto più pronto moflròffi a rifiutarla. E ben- 
ché il Cardinal Odoardo Farnefè Vcfcovo di Sabina— 
foflenefle, che quel Voto mancante, benché fi fuppo- 
nefle contrario , non haverebbe perciò potuto impedire 
l’elezione , e di quello parere folte ancora la maggior 
parte del Sacro Collegio , tuttavia il Cardinal Bar- 
berino volle , che fi oflcrvafle la Bolla , e fi venifsc on- 
ninamente a nuovo acceffo . Nè il fatto portò altri- 
mente, di quanto communemente da tutti fi divifava 5 
Poiché i Cardinali adherenti a lui maggiormente s’in- 
. i. nammo- 
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minorarono della Tua virtù , Se i contrarii reftarono si 


fattamente ammirati di quella heroica azzi one , che, 
toltone il fuo , di cinquantatrè Voti, cinquanta concor- 
demente l'elefiero per Pontefice . La forza , che fi fece 
il Cardinale .in quell’atto , Se il dibattimento confueto 
della natura in fomiglianti cafi, lo lafciò in queH’iftantd 
iftefso così privo internamente di forze , che ritrovane 
dofi perle fopraccennate caufe già di molto abbat- 
tuto, fu facile, come avvenne , che indi a due giorni 
cadefse in una aperta, e grave malattia . Si publicò. 
quella per Roma tanto più pericolofa , quanto meno 
afpettata , e la Plebe particolarmente defiderofa di no- 
vità , e che poi nelle novità iftefse fi confonde , ne par- 
lava come di male già difperato, Se irremediabilc. Non 
potendofi dunque in quello fiato dar efccuzione alla_. 
lolita Coronazione , imprelfionòlìì maggiormente il 
Popolo della difperata falute del Papa , e tanto credito 
prefe la fama , che fra tal’uno cominciò ancor a correr 
voce, ch’ei fufse già morto, e per particolari rifpetti 
tcnerfene occulta da' fuoi Congiunti la publicazionc , e 
così in pochi giorni fi avanzò il fofpetto , che già più 
non le ne parlava come dicofadubbiofa, màalfolito 
delle voci , che nafeono fenza fondamento , e crefcono 


fenza mi fura, vi era poco meno chi allìcurava , havcrlo 
veduto in fepoltura . Tanta forza acquifiò qucfi’opi- 
nionc fra la Plebe , che per evitarne il difturbo , fi giu- 
dicò bene , far comparire al meglio, che pofsibilc fofse, 
il Pontefice dalla fineftra della fua ftanza , affinché con 


gliocchj proprii ciafcuno difingannar fipotefse di quel 
vano fofpetto . Ne fu dunque publicata la funzione , 
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e non vi fu chi (limolato dalla curiofità, ò mofso ancora 
dal rincontro del vero , non fi conducefse nella Piazza 
di S. Pietro , dove rifondeva la finellra dcflinata alla 
benedizione , c toltoli il Papa da Ietto vi (ì portò su 
le braccia de’ fuoi , non lènza grave (lento della fua_ 
perfona . Mà in vano j Poiché cominciò il Popolo ad 
cfclamare , Quello non ejjer il loro Pontefice Urbano , 
ma il Corpo di Urbano , che per artificio del Bernino fi 
manteneva intatto , e fi moveva: Haver ejfi veduto 
poco prima in quell’ ifiejfia finefira il Cavaliere , al- 

tra che fua non poter eJJ'ere 1‘ invenzione di dar moto 
ad un Corpo già morto , Imprelfione veramente plebea, 
ma che pur neccffitò un Pontefice a quell’incommodo. 
Nè altrimenti fi farebbe dilfingannato il Popolo , che, 
fe per Indulgenza del Cielo rillabilitofi alquanto il 
Pontefice in fanirà , non haveflc fatto publicare la fua 
Coronazione per la prolfima Fella di S. Michele Ar- 
cangelo , con la cui elpettativa , confermata poi dall* 
evento , conobbefì finalmente , quanto fallace fia il 
concetto della Plebe , che ha per maellra l’ignoranza . 
Per lo che fu (olito poi Urbano ricordare al Bernino 
fpcfie volte, come per ifcherzo, quello graziofo (uccello. 
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CAPITOLO VI, 

Opera dellequattro Colonne di Metallo , detta la Con- 
fdlìone di S. Pietro , Ritratti del Papa , Figura 
di S. Bibiana , Abbellimento ne' Piloni fotto 
. la Cuppola di S.Pietro, e Sepolcro della 

Conte [fa Matilde fatti dal Ber - , 

nino per commandamento 
del Pontefice. 

H Or per tornar , d’onde fi partimmo , impofe il 
Papa , come fi dille , al Cavaliere , che facefle i 
fuoi ltudii nella Pittura , & Architettura con intenzio- 
ne di far a lui dipingere la gran Loggia della Benedi- 
zione , & alzare una qualche gran Mole , che riempifle 
il vano fotto la Cuppola <li S. Pietro . Era già venuto 
a notizia del Papa il prognoftico di Annibaie Caracci , 
& era defiderolò ugualmente ancora di farlo autenti- 
care . S’incontrò quelli nel Tempio di S. Pietro col 
Bernino , che ancor giovanetto di predo a quattordici 
anni tornava dal fuo folito Audio di Belvedere* E come 
che col Caracci erano altri molti Virtuofi , nell’ufcir di 
Chiefa, fi rivoltarono tutti a contemplare la vada Ma- 
china di quella gran Bafilica , accrefciuta pur’ allora da 
Paolo Quinto col dilegno di Carlo Maderno, del piede 
della Croce , e Porticale , & in contemplarla dide il 
Caracci a’ fuoi Compagni , fra quali vi era il Bernino , 
Credete a me , ch'egli ha pure da •venire un prodigiofò 
ingegno-, che in quel me%gp , quel fondo ba da fare 


Progn odi- 
co di An- 
«libai Ca- 
iacci . 


Digitized by Googl 



Ordini 
del Papa_> 
per inalza- 
re la gran 
Mole della 
ConfelTio- 
ne di S Pie 
tro j e fuoi 
sdegname- 
li al Cava- 
liere * 


Defcrizio- 
nc di eda « 


3 8 Vita del Cav. Bernino. 

due gran Moli proporzionate alla 'vafeit'a di quefeóTem* 
pio . SentìIIo il giovanetto Bernino , bc in fe raccolto , 
ammirando la maeftà del penficrc , quanto fol dille col 
più vivo cuore. Oh fujjì quello pur io , c fe aweraffe in 
me sì bel pre/àgio ! Dal defiderio nc nacque in lui l’idea, 
che poi felicemente produce fuori fotto il Pontificato 
di Urbano . Era già noto quello vaticinio al Pontefice, 
haveva offerto la fua opera per qucft’cffctto il Cava- 
liere : Ma non vi voleva minor Principe in comman- 
darla , che Urbano , nè minore Artefice in cfeguirla , 
che il Bernino . Haveva quelli communicato il fuo 
penfiere al Papa , che n’era rimallo così invaghito , che 
punto non lo rimolfe dal follecitarne i principi], la fpcla 
immenlà , e la lunghezza del lavoro . Onde immedia- 
tamente ordinò , che con ogni premura vi s’impiegalfe, 
alenandogli per fua provifione a tal’efFetto due cento 
cinquanta feudi per ciafcun mefe . 

Se ben richiederebbe THilloria , che faccllimo. 
particolar deferizione di quello llupendo Edificio y 
tuttavia elfcndo certi , che colle parole non farellìmo 
mai per fottoporlo adequaramentc alla luce dell'intel- 
letto , ci fumo rifoluti pattarlo fotto filenzio per due 
ragioni j la prima delle quali lì è , che quella maravi- 
gliolà Machina non tanto è in se riguardevole , per ciò 
che elfa in sè contiene , quanto per ciò , che in sè non 
contiene , ma che è annetto a lei , e l'accompagna : On- 
de l’occhio folamente può efferne degno Giudice , che 
con riguardare unitamente il Sito , la Mole , la Valliti 
del Vane, che empie fenza ingombrarlo, la Vaghezza de* 
Rilievi, la Ricchezza della Materia, e tutto ciò che ella 

è, e la 
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è, e la proporzione che fuor di effanel Tutto s’accorda, 
rimane appagato , e fodisfatto , ma in tal modo , che 
tramandandone la Ipecie neH’imaginativa, fa di meftie- 
re , che l’intelletto affermi per verità , ciò che diceva 
per fua modeftia il Cavaliere , Queft’Opera ejjere riu - 
fetta bene a cafo , volendo con raro temperamento di- 
moftrare di haverla più tofto per buona, che fattajOltre Cava-; 
alla fopraccennata ragione li aggiunge la feconda , che 
conofcendo la verità di quanto li c detto di fopra , han 
procurato fìn’hora molti di fottoporla alla villa anche 
delle più lontane Nazioni per mezzo di nobilifsime_» 

Stampe, nelle quali però a mio parere manca il più 
bello , il più ammirabile , che confitte nella propor- 
zione , e mifiira, che hà la Mole col Tempio. Tuttavia 
quello come in ilpecchio fomminiftrando a l’occhio le 
Ipecie dell’Originale , c'induciamo a credere, che molta 
maggiore imprefsione pofsan recare nell’imaginativa, 
che qualunque deferizione ne poffan fare gl’Hiftorici . 

E come che il Cavaliere dava per documento a’fuoi 
Difcepoli in materia di Architettura , che prima bifò- 
gnava riflettere alla materia, indi all’invenzione, poi 
all’ordinazione delle parti , e finalmente a dar loro per- 
fezzione di grazia , e tenerezza ; così in quefta grand* 

Opera fece ttudio immenfo in ciafcuna di ette . E pri- 
mieramente circa la materia , gli parve il Bronzo affai 
atto , e confacevole alla maefìà del Tempio , e per ciò 
fuggerì etto ad Urbano, poterfi fervi re di que’Tra- lavoro 3 di 
vi di metallo , che ancora fi trovavano nell’antico Por- ftir!onc? n ' 
tico della Chicfa della Rotonda , difefi con particolar 
providenza Divina dalla voracità di Cottanzo Impera- 

dorè , 
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dorè , che rapite le Tegole pur di Bronzo , di cui eraZJ 
coperto , non potè afportarne ancora que’ Travi , per- 
che , come faviamente pofiiam giudicare , li rifervavà 
il Cielo a miglior’ufo in honore del Principe degli 
A portoli . L’Invenzione non fù men preziofa della_. 
Materia , e volle , che lotto il gran vano della Cuppola 
fi ergcfsero dal pavimento colle Tue bafi , e piedeftalli , 
quattro fmifuratc , ma proporzionate Colonne , cui 
pefo fofse il reggere un gran Baldacchino , che viene a 
coprire l’Altare detto la Confefsionc, e Jfopra di efso 
Baldacchino in un vago rilievo, che s’alza dal mezzo, 
la Croce . Volle nobilitar l’Invenzione con una ordi- 
nazione miracolofà delle parti , in cui pareva , che con- 
fittele la difficolti maggiore . Confiderò , che in un 
tratto così finifurato di fpazio , vana farebbe fiata la 
diligenza delle mifure , che malamente potevano con- 
’ cordare col tutto di quel Tempio; onde facendo di mc- 
ftiere ufeir dalle Regole dell’Arte , difficilmente vi ac- 
con Tenti va per timore di perderli lenza guida . Tutta- 
via accordò così bene quelle repugnanze, che nel dar 
loro la proporzione , Zeppe ufeir dalle Regole fenza_* 
violarle , anzi egli ftcfso da se trovò quella mifura, che 
invano fi cerca nelle Regole . E quclta fu quella mede- 
fima , di cui richiefto una volta doppo trentanni dal 
Cardinale Sforza Pallavicino fuo intrinfèco , & amo- 
revole, che domandogli, mentre un giorno vagheg- 
giava quell 'Opera , Di che mifura fi fofie.fervito in or- 
dinar cosi proporzionate le parti , che da qualunqu e prò - 
fpetto di quel vaflo Tempio fi confi derapano , ef mira- 
vano tutte fatte appofia per qualunque veduta , rifpofe , 


Digitized by Googl 


Capitolo VI . 4 41 

Che dell' occhio . E come ha potuto l'occhio , ripigliò 
l’acutillìmo Cardinale, appagar fi delle proporzioni delle 
parti , avanti che quefìe fojfiero ordinate , e commejje ? 
allora il Cavaliere ò che fi dichiarale vinto , ò che vo- 
lelfe parer convinto , non temendo d’altro più, che di 
parer d’intendcrlo , chinò il capo , c nulla rifpofe : Ma 
ben per lui rifpofe il Cardinale , con foggiungere , Che 
altri occhj non vi volevano al bifogno , che quelli della 
fina Tefia . Uguale fù la perfezione di grazia , e di va- 
ghezza , che gli diede , perche confidente le parti , ò 
confidcrato il tutto , riman Angolare nelle une , &c uni - 
co nell’altro, ficchè il folo tellimonio di villa ad efclu- 
fione di ogni altro fiafuffi dente ad atteflarne il vero . 

Ciò pollo , com’egli è veriffimo , maraviglia non 
è , che Urbano al primo mirarne il difegno , fe ne inva- 
ghire in modo , che al Cavaliere commandò , che in 
alcun altro lavoro non impiegafl'e la fua opera , fuorché 
in quello , perfuafo eziamdio dalla grandezza di cfTo , 
che non potcfle così facilmente afficurarfene il compi- 
mento". Ma il Bcrnino tanto più avido di operare , 
quanto più capace di nuove , e belle operazioni , altre 
molte in quel medefimo tempo ne intraprefe per ordine 
ancora di Urbano , che ò non volle , ò non potè pre- 
giudicare al di lui raro talento . Fù a quello llupcndo 
lavorìo dato fine nello fpazio di nove anni , c quale ap- 
plaufo ne ricevette l’Artefice da Koma , clic fi viddc per 
lui adornata di sì Maeflofo edificio , ci aggrada Io fcri- 
vcrlo coH’iftefia penna di Monfignor Lelio Guidiccio- 
ne , Soggetto riguardevoliffimo in que’ tempi , che nel 
fuo libro efaltò quell Opera col titolo di Degna Cafa 
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d‘ 1p (Ioli , Erari) d.l Cielo , Alachina Eterna^ e Sacra- 
rio di Devozione. Piacque al Papa convocare una Con- 
gregazione per fentir il parere di diverfe perfone , tut- 
te di gran dignità , Con qual ricompensa dovevaji ho - 
norare il Cavaliere ? e riferitogli , che un tale dilfe , 
Doverjì dare al Bernino una Collana , ò Catena d'oro di 
cinquecento feudi di valore , egli forridendo rilpofè , 
L'oro fi darà al Bernino , ma la Catena a colui , che tal 
confìglio ha dato , U al Cavaliere fé donare oltre alla 
Polita provifione dieci mila feudi in denaro , dichiaròllo 
Architetto Maggiore di S.Pietro, & a due fuoi Fratelli, 
cioè a Vincenzo conferì il Canonicato di S. Gio: in Lu- 
terano , & a Domenico il Beneficiato di S. Pietro , di- 
portandofi ne’ detti , e ne’ fatti da quel Monarca , che 
egli era . 

Mà , come poc’anzi accennato habbiamo , nonJ 
fò quella l’unica applicazione allora del Cavaliere . Poi- 
ché nel medefimo tempo' volle il Papa da lui il fuo Ri- 
tratto in marmo , òc in metallo , dc’quali poi n’hebbe a 
fare altri molti, &: un di clTi di tutta figura lavorò ad 
iftanza del Senato Romano , per doverlo collocare , co- 
me feguì , nel Campidoglio fra gli Heroi benemeriti 
del Popolo . Mà la figura di S. Bibiana , che pur allora 
egli fece, e per la tenerezza, e per la devozione è un 
miracolo dell’Arte , c di quella fua opera fi pregiò poi 
fempre in modo il Bernino anche nella fua più provetta 
età , che fu folito dire , Non haver ejfo fatta quella Sta- 
tua , mà la Santa me de fi ma efjerfì da se medefìma J col- 
pita , imprejfa in quel marmo. Volle il Papa rellau- 
rarc la Chicfa di detta Santa , che fondata sù le ruine 
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ifteflc dell'antico Palazzo di Luciano da Olimpia Ma- 
trona Romana , minacciava ruina da più bande , e_« 
come che quel luogo era una Catacomba ricchiflìma di 
preziofi Corpi de’ Martiri , venne fatto alla devozione 
di lui, nello fcavare alcuni fondamenti, di ritrovare il 
Corpo della Santa, e delle fue Compagne , e lungi po- 
co fpazio da lei la Statua àcW’Orfo pileato , che dava an- 
ticamente il nome a quel Rione. Fè quello dunque col- 
locare il Papa fopra una Muraglia della Piazza profu- 
ma a detta Chiefa,e con maggior folennità,e gaudio del 
Popolo trafportare il Corpo della Santa dalla Bafilica 
Liberiana di S. Maria Maggiore, in cui finche foffe ter- 
minato il lavoro della propria fua Chiefa , volle , che fi 
confervaffe , e lo fece efporre alla pubblica venerazione 
dc’Fedeli nella Chiefa del fuo nome , che fece arricchire 
con le Pitture ancora di Pietro da Cortona , e nell’Alta- 
re di mezzo vedefi la Statua di detta Santa lavorata dal 
Bernino , con honorario degno di un tal Pontefice . 

Di attenzione, e bellezza uguale fu l’adomamen- 
to, che fece fare il Papa alli quattro Piloni , che foften- 
gono la gran Cuppola di S. Pietro . Al cui vago lavoro 
volle Gente ò maliziofa , ò ignorante doppo cinquant’ 
anni di tempo attribuire non sò che movimento della 
medefima Cuppola , che nel fuo affettarli haveva già 
fatto anche venti anni avanti la nafeita del Cavaliere . 
Mà come che , chi la fufeitò, non hebbe villa sì lunga , 
che poteffc tant’alto nell’età trafeorfa avvanzarfi , piac- 
quegli renderne colpevole l’Artefice più prolfimo , & 
a lui addoffare i difetti ,che forfè ci non fapeva, che fo- 
no naturali in ogni gran Fabbrica, per l'affettamento 
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clic luoi fare ne tuoi principii . Onde perche non è pre- 
gio della noilra opera lo slungarci vanamente in ribat- 
tere le contradizzioni di quc’tali, che per acquiftar glo- 
ria , col paragone dell’Avverfario , inventano chimere 
non lòlo ideali , ma ripugnanti al fatto , Noi col puro 
racconto di elfo ce la pallaremo fenz’altro più . 

Dunque in ciafcun de’ quattro Piloni , ò Pilaftri 
accennati apparivano due Nicchie una al piano della., 
Chiefa , l’altra verfo il fine del medefimo Pilone , tutte 
e due in ifquadro perfetto , che venivano direttamente 
a rincontrarfi. Da quella del piano per una fcala lumaca 
lì fccndeva nelle grotte di fotto al Tempio, e dietro ad 
ella fi siringava un Corridore per dentro l’i dello Pilo- 
ne , che veniva a far capo nel fondo di un Pozzo , la cui 
altezza poggiava alla Nicchia fuperiore della Chiefa. 
L’efiftenza di quelle Nicchie, eia coilruzzione dc’Pila- 
ftri era allora tale appunto , quale accennata habbiamo, 
e quale vedelì ancora negli antichi difegni fatti nel 
tempo di Giulio Secondo da Bramante Lazzari, e dop- 
po la morte di quello da BaldalTarre Peruzzi , e ne’ 
tempi di Paolo Terzo da Antonio Sangallo , e ne’ più 
prollimi a noi da Michelangelo Bonarota, e Carlo 
Maderno , quali difegni fe havelfe ò faputo , ò veduto , 
chi volle parlare più di quello fapeva, ò vedeva, non fa- 
rebbe così facilmente traboccato in errore più grande , 
e più maUìccio della medefima Cuppola . Ciò fuppollo 
confiderò il Cavaliere , che le Nicchie di fopra ad altro 
effetto lafciate non erano, che per renderle degno ricet- 
tacolo di qualche infigne Reliquia, c quelle di lotto ò 
per cofa limile, ò per altro abbellimento. E come che le 
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gran fàbbriche, e quella in particolare di S.Pietro, perla 
lunga durazione rare volte poflono dal medefimo pri- 
mo Artefice perfèzzionarfi , quindi è , che lafciarono 
quegl’infigni Architetti i vani de 1 Pozzi accennati per 
doverli col tempo far divenire tante fcale lumache, per 
cui potefle dalla Nicchia di fiotto aficenderfi a quella di 
fiopra. Da tali confiderazioni prudentemente mollo il 
Bernino volle terminare il difiegno de* Cuoi Antecefi- 
fori , & alla norma di una , che già da eflì fù fatta nei 
Pilone , ove prefentemente fi ritrova collocato il Volto 
Santo , fabbricare ancora le altre ficaie, con reftringerle 
ancora due palmi dall'antico difiegno . Colla medefima 
avvertenza fi diportò nell’adornamento delle Nicchie , 
havendo tirato piu in fuori gli sfondati di elle , c riem- 
pita ancora maggiormente la circonferenza con una_, 
grolla incrotlatura . Haveva prima communicato que- 
llo fuo penfiere alia Congregazione della Fabbrica , e 
ne haveva riportata approvazione, e lode . Onde fi diè 
poi tutto all’abbellimento , con renderle nella Macftà 
proporzionate al luogo , ove fi ritrovano : Et adornò le 
quattro Nicchie di fopra con vago , e nobile difiegno , 
e quelle di fiotto con quattro gran Cololli di Marmo . 

In una dunque fi vede la Figura [di S. Longino colla 
lancia in mano , opera del medefimo Cavaliere, e nella Longino ^ 
Nicchia fiuperiore corrifipondente a lei fi conferva Ia_, 
medefima lancia, che trafilfic il coftato a Noftro Signore 
Gicsù Chrilto , donata già da Bajazette Rè de’ Turchi 
al Pontefice Innocenzo Vili. Nell’altra la Statua di S. 

Andrea lavorata da Francefco Canoey Fiammengo , Se 
in quella di fiopra fi cuftodificc la tefla di elfo Santo , 
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portata in dono a Pio Secondo dalla Morea da Tomma- 
fo Paleologo fratello dcll’Imperador Coftantino di Co- 
flantinopoli : Nella terza il Coloflo di Sant’Elena fcol- 
pito da Andrea Bolgi in lignificazione di una parte del- 
la Croce di Noilro Signore, rinvenuta dalla medefima 
Santa , e nell’ultima apparifce in bell’atto S. Veronica , 
degna fatica di Francefco Mochi coH’Imagine in mano 
del Volto Santo, che nella Nicchia fuperiore fu da Pao- 
lo V. collocato fedici Anni prima di quefto nuovo la- 
voro . Quelle operazioni dunque del Cavaliere non fo- 
lo non rimangono foggettc a biafimo,comc ancora più 
didimamente vedràlli nella continuazione di quello 
Libro, ma refero un abbellimento particolare a quel 
gran Tempio , per cui ne riportò applaufo da’ Virtuoh, 
&c ammirazione da tutti . 

Ma non ancora, per cosi dire, fi era terminato 
un lavoro , che voleva il Papa dar principio all’altro , e 
molte volte a molti infieme, tenendo in continuo moto 
l’ingegno , e l’opera del Cavaliere. Portava Urbano fin 
da Cardinale una profonda venerazione alla Memoria 
D«pofito illuflre della Contefla Matilde, che generofamente dotò 
teffa Mani, la Sede Apoflolica con l’accrefcimcnto di molti Stati , 
de * che fi diflero Patrimonio di S. Pietro . Onde giunto al 
Pontificato fin dal principio hebbe in animo , ficcome 
imitò col nome , così ancora ugguagliare co’fatti le az- 
zioni di Urbano Secondo fuo Predecefiore,che paterna- 
mente affezzionato alla fopradetta Contefla fece in fua 
vita verfodi lei dimoflrazioni non ordinarie di ftima . 
Nè gli potè fuggerire altro motivo di efprclfione il fuo 
zelo , che havere almeno appretto di fc le Ceneri di 
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quella Principcfla , la cui memoria Iiaveva fèmpre te- 
nuta cosi altamente imprefla nel cuore : Perloche fattele 
degnamente tralportare dal Monafterio di S. Benedetto 
di Mantova a Roma, volle, che non in altro luogo fi po- 
neflero , che in quella medefima Chielà , di cui ella era 
tanto benemerita , e nel medefimo Tempio di S. Pietro 
a lei un Nobile Sepolcro fi ergelfe . Al Bernino al folito 
fù data l’incumbcnza , che fè ridurre in breve termine^, 
a perfezzione il lavoro . Operò in quello più col dife- 
gno , che colla mano , poiché il ballo rilievo fù fcolpito 
da Stefano Speranza fuo Difcepolo , il Putto fopra la 
Calìa da Andre* Bolgi , l’altro a man dritta da Luigi 
Bernino fuo Fratello , che medefimamente ancora fece 
la Statua della Confetta , toltane la tetta , che fù intie- 
ramente condotta a fine dal Cavaliere, e i due Putti fo- 
pra l’arme furono intagliati da Matteo Bonarelli . Non 
è però da porfi in dubbio, che in ciafcuna di quelle Sta- 
tue dalle ancora qualche ritocco di propria mano il Ber- 
mno , il quale in queft’opera meritò l'affetto di Roma y 
che fi vidde nella fua gran Bafilica eternata la memoria 
di quella degna Benefattrice . 

CAPITOLO VIL 

Malattia del Cavaliere , e dimojìr azione verfo di lui 
del Papa , che viene in Cafa fua . Suo acca- 
f amento , Figlimi anza , e Comedie . 

E Ra allora il Cavaliere pretto atti trentafette anni di 
età , quando ridotte a perfezzione l’opere accen- 
nate, voleva il Papa impiegarlo in altra, non men lunga 
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per la diluzione , che riguardevole pc’l fucceffo, e que- 
CavVn'ere! 1 ^ cra » fargli dipingere di Tua mano la gran Loggia 
della Benedizione . Mi nuovo accidente interruppe il 
bel difegno , 8c hebbe ancora con peggiore effetto a to- 
gliere affatto di vita il Cavaliere . Quel fuo indcfelfo 
operare , quel fuo non far colà , che altre inficine uni- 
tamente non ne facefle , e tutte ardue , e particolar- 
mente quel continuo lavoro in Marmo , in cui era così 
fiffo , che fembrava anzi eftatico , & in atto di mandar 
per gli occhi lo fpirito per render vivi li Saffi , fù in lui 
gran caufa di male, che l’abbattè nel letto con febre 
acutiffima, 6 c accidenti mortali. Hor qui si, che foprav- 
venuto il timore di perderlo , die a divedere Roma , 
quanta flima facefle di quell ’Huomo . Poiché , non che 
d«l PapaTe * Chinali , 8c i Principi, ma il Papa iftefTo in guifa tale 
della Corte fc ne attriftò , ejcon tanta follecitudine procurònne la 
la faluwdi cura, che, come foleva poi dire, nella mancanza del Ca- 
«ffo. valiere farebbe mancato in Roma il più bello del fuo 
Pontificato . Ordinò dunque al fuo proprio Medico , 
che due volte il giorno lo vifitaflc , &c altrettante volte 
vernile da lui a ragguagliarlo ancora del corfo del male. 
Impofè al Cardinal Francefco Barberino Figliuolo di 
Carlo fuo Fratello , e Sopra Intendente Generale dello 
Stato Ecclefiaftico, che in fuo nome gli portafle la bene- 
dizione, egli domandartele cofa alcuna defidcrava da 
Sua Beatitudine . Il Cardinale Antonio fratei minore 
del Cardinal Francefco fi ritrovava quafi di continuo 
preflo di lui non fenza un’oflequiofa repugnanza del 
Cavaliere , in vederli così d’appi elio , e con una più do- 
meflica confidenza un Principe Cardinale , Nipote del 
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Papa regnante, e di quelle qualità ch’egli era . E bene 
fpeffo avvenne , che fi affrontarono infieme nella llef- 
fa fua Camera tutti e tre li Cardinali Barberini , cioè li 
due fopra citati , e l’altro Cardinale Antonio fratcl mi- 
nore del Papa , detto communemente il Cardinal Sant’ 

Monofrio . Onde , oltre a che ogniuno fi conforma fa- 
cilmente col genio del Principe , era tuttavia apprclfo 
tutti di dima così (ingoiare il Bernino , che in quel cafo • 
non vi fù alcuno , che non facefle verfo di lui particola- 
riffima dimodrazione . Haveva il Papa rifàputo , che 
per il lungo male fi ritrovava affai abbandonato di (pi- 
riti , onde gli fc prefèntare un picciolo vafo capace di 
fol tanto , quanto contener potrebbe la metà di una_, 
noce , con dentro un certo liquore ben chiufo , c figilla- p^* 1 . 0 dcl 
to , una cui goccia folamente accodata alle labbra ren- 
deva maraviglìofamente le forze i Regalo veramente * 

degno dell’affetto di quel Pontefice , che , fe gli foffe_, 
flato poffibile,haverebbe voluto irrbalfamare,e rende- 
re eterno il Bernino . Avvanzatofi dunque ogni giorno 
più in buon’ effere di finità, mà non in forze ancora da 
poter refiftere al lavoro , fi fece , come per trattenimen- 
to , portare nella fua medefima Camera alcuni piccioli 
marmi , e come fe convalefcente andaffe a deliziare in 
un qualche giardino , fi tratteneva moderatamente nel 
far qualche figura , e di quede alcune ancora ve ne fono 
in Caia Bernini . 

Il Papa ugualmente impaziente di rivederlo , che 
anfiofo di honorarlo , ben fapcndo , che agli Spiriti 
nobili potentifiimo incitamento è l’honorc , rifolvè di 
fodisfare al fuo defiderio , e premiar nel medefimo tem- 
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po la Virtù del Bernino con una dimoltrazione rara di 
„ , . ftima: Onde a fé chiamato Paolo Allaleona Tuo primo 

Venuta del n .. . . . * 

Papa in Ca- Maeltro di Cerimonie dine, rolerfi il giorno portare 
valiere. Ca " tn ^ a f A del Ber nino per ricrear fi alquanto colla vi Jl a 
delle fue Opere , e per ciò , che glie ne par effe ? Rilpolc 
Paolo , Non parergli cofa ì che baveffe molto del decor ofo 
quefia vifita , e ch'egli per altro non la loderebbe . Sog- 
giunfe allora il Papa, Horsù andaremo a Cafa de'Noftri 
Nipoti , e ci divertiremo con que’ fìgliuolini 5 Oh quefio 
sì mi piace , ripigliò l’Allaleona : Rifpofe allora il Papa, 
Siete in errore , a non conofcere , che l’andar Noi in per - 
fona a ricrearci con que' figliuoli , con ragione farebbe 
una vera fanciullagine , dove che il portar l'honore di 
quefia fòrte ad un Virtuofo di quefia riga , fard un’a^ 
afone da Principe , con la quale refierd ugualmente ho- 
norata la Virtù , e il Cav ali er Bernino in efo , e negli 
altri. E fenza più fc ne andò in quel medefimo giorno 
alla Cala di lui accompagnato da Tedici Cardinali , con 
altro numerolo Corteggio , e con un concorfo infinito 
di Popolo accoiTo ad ammirarne la novità . Il Cavaliere 
a quell’ honore rcllò tanto maggiormente obbligato , 
quanto che feorgeva nel Papa non folo il delìderio di 
honorarlo , mà una non sò quale particolare propenfio- 
ne verfo di lui, ch’ei llimava affetto, mà in follanza era 
in Urbano llima della Tua Virtù . Onde gittatofegli a i 
piedi ricevè la benedizione da lui, che commandò, che 
lì levalfe in piedi : E come che fin dal principio del Tuo 
Pontificato fi dichiarò, voler' efler trattato dal Bernino 
come Cardinale, colla medefima confidenza dunque di 
prima volle vedere la Tua Cafa , e l’Opere , che quivi 
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allora in ella fi trovavano. E da quel giorno non folo 
intento a promuovere i vantaggi , ma defiderofo di ha- 
verlo tutto libero per fé , c meno diftratto negli affetti 
domeftici della Cala, gl’infinuò il difcorfo di accafarlo, 
offerendogli per Tua opera in Roma ogni più avvan- 
taggiofo partito . Rilpofe il Cavaliere , che l'Opere fue 
efj'er folo dovevano i fuoi figli , e qui per allora terminò 
il difcorfo. Mà Urbano, che nonàcafo l’havcvapro- 
molfo, mandòllo a chiamare doppo alcuni giorni, e non 
con autorità di Principe, mà con perfuafionc d’amico 
procurò di farlo rilolvere a prender moglie , dichiaran- 
dofi , che come fuo amorevole lo configliava a far que- 
ffo palio , e come Principe gli haverebbe facilitata an- 
cora col fuo imperio ogni ffrada . Perfuafo il Cavaliere 
vi acconfentì : mà acciocché il ciò fare non folle a lui di 
diffurbo , anzi che di follievo , fupplicò il Papa a vo- 
lerne lafciare a lui l’elezzione : E non guari andò, che 
gli venne fatto trovarla , quale appunto , com’egli poi 
dille al medefimo Urbano, non haverebbe potuto da fe 
medefimo farfela meglio , fe convenuto gli folfe lavo- 
rarla a fuo gufto nella cera : Docile fenza biafimo, Pru- 
dente fenza raggiri, Bella fenza affettazione, e con una 
talmiftura di gravità, e di piacevolezza , di bontà , e 
di applicazione , che potea ben’elladirfi dono confer- 
vato dal Cielo per un qualche grand’ huomo . Figlia^ 
era quella di Paolo Tezio Romano, i cui Antenati go- 
derono fin dal Pontificato di Paolo Terzo fingolari 
privilegii, e cariche in Roma , continuandone fotto 
Urbano Ottavo il polfello , condecorati eziandio dal 
Senato di Roma della Cittadinanza Romana con am- 
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pia accettazione, in cui chiamali Tommafo Tezió 
figlio del q. Pietro , Nobili familia ortum , inque Se- 
natorium ordinem meritò cooptandum : tjufque liberiti 
nepotibus , ^ pojleris in perpetuini in Senxtum venire, 
Magijlratus gerere &c. , come più dift'ufamente fi 
regiftra nel Senatus Confulto lotto li 20. di Marzo 
1 60 1 . , prefiedendo nel Senato di Campidoglio Alef- 
fandro Cardelli, Stefano Margano, e il Cavalicr Muzio 
Eugenio , fottoferitto dagli Scribi Curzio Martholi , & 
Angelo Fufci, communicato originalmente a Noi da 
Giacomo Tezio noftro amatiffimo Cugino , che con la 
fua numerofa Famiglia gode prefcntcmentc in Roma la 
protezzionc,bcncficéza,&: aura del Regnante Pontefice 
Clemente Xl.Caterina fù il fuo nome,el'ctà ancor frefea 
non pattava quella di venti anni,quado andò alle Nozze 
col Cavaliere . Sopraville a lei il Bernino nove anni , 
e di lei lafciò morendo quattro mafehi , c cinque fem- 
dndUfdò m > nc j cioè Pietro Filippo , che pervenuto all’età di 
fuamor- pretto a felTant’anni , de' quali ne pafsò trcntacinquc 
in honorcvoli Cariche della Prelatura Romana, mori 
poi fui fine del Pontificato d'Innocenzo Duodecimo in 
pollo di Affettar del S. Otfizio : Paolo , che congiunto 
in matrimonio con Maria Laura Maccarani hebbe la 
Primogenitura in Teftamcnto dal Padre , c la dipen- 
denza di due Mafchj dalla nobil Conforte : Franccfco, 
che doppo la morte di Pietro Filippo condecorò pari- 
mente la Famiglia con l’habito Prelatizio , c finalmente 
Domenico , che chiamato egualmente nel Teftamcnto 
Paterno , in mancanza delle linee de’ Fratelli , alla Pri- 
mogenitura della Cafa, e relpettivamente alla Prela- 
tura 
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tura Romana, perfecreta difpofizione del Cielo, in- 
vaghitoli di honella , e civil Donzella Romana , ville , 
e vive in matrimonio con lei , Padre di un malchio , e 
di due femmine, fé fi riguarda la figliuolanza del corpo, 
ma fe la più nobile della mente, Autore di molte Ope- 
re già pubblicate con le Stampe , e di quella prefente , 
che in età ancor florida di cinquantaquattr’anni egli 
fcrive. Delle cinque Femmine Agnefe,e Cecilia fi con- 
fccrarono a Dio Monache in S.RuflSna di Roma, frà le 
quali in habito parimente Monacale vive ancora Cate- 
rina figliuola di Domenico, e delle tre rimanenti Ange- 
lica palsò in matrimonio col Conte Gio: Battilla Landi 
di Vclletri, Maria Maddalena col Marchclc Gio: Fran- 
celco Luccatelli di Bologna, e Dorotea con Antonio 
de Filippo nobile Napolitano, che previfluto alla mo- 
glie , per merito di Dottrina legale , fu promoflò da 
Innocenzo XII. alla Votanza delle Segnature, e dal 
medefimo condecorato col Canonicato di S. Pietro. 

Nel medelimo tempo dunque che il Cavaliere fi ri- 
trovò alquanto follevato dalla lunga malattia , che l’af- 
fiifsc, e quando ancora le forze non gli permettevano il 

lavorio delle mani , impaziente dell’ozio lavorava coll’ Co ™ cdie 
„ I . r » n n* compofle, e 

ingegno : E comcche la natura hn allora opprclla parca, fatte rap pre 

che fi rallegrafle alla confiderazione di cofe amene, for- [„" ta c a f^ 
mò l’Idea di alcune Comedie altrettanto honelte , che Cava- 
rare : Quelle poi in occafione confacevole communicò 
col Cardinal’Antonio Barberino , e dai medefimo non 
folo n’hebbc una piena approvazione , mà flimolo an- 
cora efficace di doverle in alcun tempo far recitare . E 
gli venne data commoda congiuntura di eccitarlo mag- 
gior 
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gioì mente all’opera, allora che lieto delia Prole, pareva,’ 
che a lui fi confacele qualche dimottrazione di alle- 
grezza. Onde il Cavaliere ò perfuafo, ò violentato vi 
adherì . Non c noftra intenzione , nè pregio dell’Ope- 
ra il defcrivcrle , ci batteri fittamente accennarne qual- 
che particolarità per doverne poi quindi argomen- 
tare il tutto . Il bello dunque, e maravigliofo diede , 
confifteva la maggiore , e miglior parte ne’ motti fatiri- 
ci , e faceti , e nelle invenzioni delle Comparfe : Li 
primi erano cosi lignificanti , fpiritofi , c fondati fui ve- 
ro , che molti Virtuofi ne attribuivano alcuni a Plautoj 
altri a Terenzio , altri ad altri Autori , che il Cavaliere 
non lette giammai , perche il tutto faceva a forza folo 
d’ingegno . E cofa degna di gran confidcrazione fi è , 
che ritrovandoli ogni fera il Teatro pieno della Nobiltà 
più riguardevole di Roma tanto Ecclefiattica , quanto 
Secolare, i colpiti da’ fuoi motti , non folo non le ne 
offendevano , mà riflettendo all'honefto congiunto col 
vero fi gloriavano quali di poter edere foggetti a i detti 
acuti , & ingegno!] del Bemino : Onde poi andavano 
quelli per la bocca di tutta Roma , e molte volte l’iftef- 
fa fera fin’ all’orecchia del Papa che in vederlo poi il > 
lèguente giorno , li voleva da lui fentir di nuovo con 
elpreffa dimottrazione di gradimento . E non folo im- 
piegò ci la fua fatica in comporle , mà non pocoincom- 
modo eziamdio fi prefe a far si, che i Perfonaggi detti- 
nati a rapprefcntarle , che per lo più erano gente di fua 
famiglia , e non affuefatti al palco , portalìero le loro 
parti con naturalezza, c Ipirito: nel che fare egli fù 
Àlacttro a tutti ; e tutti poi fi diportarono , come anti- 
chi 
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chi Profcffori dell'Arte . Dove poi egli hebbe a mefco- 
lare con il parto dell’ingegno l’opera della mano , cioè 
nell’invenzione , e nelle comparfe , non tanto fu raro , 
quanto unico . Nella celebre Comedia dell' Inondxzio- 
ne del Tevere , fece comparir da lontano gran copia_. 
di acque vere , quali , quando più pareva , che fi confa- 
cefse collazione , venendo a rompere alcuni argini , 
che l’arte del Cavaliere haveva già renduti deboli a 
queft’effetto , sboccarono nel Palco, e giù traboccaro- 
no con impeto verfo il Teatro degli Afcoltanti, i quali 
apprefa quell’ apparenza per una vera inondazione , 
tanto fi atterrirono , che ftimando ciafcuno difgrazia 
ciò, ch'era arte, chi frcttolofamcnte alzòflì per fuggire, 
chi falendo sù i banchi cercò di farli fuperiore al perico- 
lo , e colla mcdefima confufionc caminavano ancora,, 
tutte l’altre cofc fra di loro ; quando ad un tratto, coll' 
aprirli di una cataratta rimafe tutta quella gran copiai 
d'acqua aflorbita , fenz’altro danno negli Uditori , che 
del timore . 

In altra nominata la Fiera , fc rapprefentare nel 
Palco un Carro Carnevalefco con accompagnamento 
di Torce a vento ; Un di quei, che portava la Torcia, 
e di cui era ufficio far la burla , fregò , c rifregò la fua 
T orda a una Scena , quafi dilatar volefle maggiormen- 
te la fiamma, come è folito farfi fopra le parieti de’ Mu- 
ri ; Alcuni degli Uditori , & altri ancora di dentro le 
Scene , forte gridarono, ch’ei fi fermallc pe’l pericolo , 
che v’era di accender’ il fuoco alle Tele . Dal fatto, c 
dalle voci di quelli ne nacque nel Popolo qualcl c timo- 
re, che appena concepito , degenerò tofto in fpavento : 

Poiché 
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Poiché viddcro la Scena , c con ciia ancora buona parte 
dell’altre ardere con artificiosa, Se innocente fiamma , 
che ferpendo a poco a poco venne a farne un’incendio 
universale di tutte. Tale fu il Terrore degli Alianti, 
che qualch’uno hebbe a perire per fi ctra di Scampare-, 
dall’apprelb pericolo ; Mà fu'l più forte della confu- 
fione , e dell’incendio , mutòflì con un’ ordine mara- 
vigliofo la Scena, e da un’Incendio che appariva, di- 
venne un deliziofiffimo Giardino . Negli Uditori fu 
maggiore la maraviglia per la fopraggiunta novità , 
che il terrore concepito pel fuoco -, onde ciafcun’atto- 
niro feusò il fuo timore con dar lode all’inganno . 

In altra Comedia fece comparire due Teatri, e 
due Udienze , gli uni oppolli agli altri , uno , che era 
il vero, in faccia al Palco, l'altro, ch’era il finto, nel fine 
del Palco , rimanendo il Palco come in mezzo a due_, 
Teatri: nel finto vedevanfi cosi Somiglianti le figure 
di que’ più riguardevoli , che Sedevano nel vero , che 
era un diletto di tutti l’additar, che faceva l’un l’altro , 
e’1 vederli tutti come in uno fpecchio cosi al vero con- 
trafatti , c poi finalmente miravafi la partenza del finto 
Teatro , chi in carozza , chi a cavallo , e chi a piedi, du- * 
rando bcn’un’ hora doppo la Comedia la curiofa vifta 
di quefta nuova Comedia . Invenzione replicata da lui 
in altra più maeftofa Rapprefentazione inCafaRofpi- 
gliofi Sotto il Pontificato di Clemente Nono . 

Nè mcn vaga fri l'artificiofa Machina della Leva- 
ta del Sole, ch’egli rapprefentò nella Comedia della.,, 
Marina \ Poiché tanto applaufo fi guadagnò con elfa 
il Cavaliere , e tal pregio aggiunfc all’Opera , che_. 

Luigi 
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Luigi Decimoterzo Re di Francia per mezzo del Car- 
dinal Richelieu mandò- a chiederne il modello , che in- 
viò fubito il Bernino con una diftinta iftruzzione j Ma 
nel fine di ella Icrifle di fuo carattere quelle parole , 
R iufeira , quando manderò cofìa le mie mani y e la mia 
Tejla. 

Oltre alle fopraccennatc , fece ancora rapprefen- 
tare quella del Palanco di Atlante , e di Afloljo , e di- 
ceva, havere in fe belliflìme idee per fcuoprire in una 
Comedia tutti gli errori , che fieguono nel maneggiar 
le Machinc , ed infieme la loro correzione ; ed un'altra 
ancora non men vaga del Modo di regalar le Dame in 
Comedia : F. folcva dire , che il bello di efie Comedie , 
e delle Comparfe confifteva In far parer vero ciò , che 
in foflanza era fìnto . 

CAPITOLO Vili. 

Invenzioni del Cavaliere ne ’ difegni di molte Fontane : 
. Altre fue operazioni di quel tempo , (Sf eleva- 

zione di un de ‘ due Campanili nella 
facciata di S. Pietro . 

H Or fe il Bernino in quel , che non era profelììonc 
fua, fi dimoftrava tanto valente , quanto dob- 
biam credere , che fofle in ciò , in cui confifteva il fuo 
proprio talento raffinato dallo ftudio , e dall’arte ? E 
come che foleva dire , che II buon Artefice era quello , 
che fapeva inventar maniere , per fervirfì del poco , e 
del cattivo , per far cofe belle , egli veramente fù inara- 
ti - yigliofo 
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vigliofo a comprovarlo con gli effetti . Sotto il Pincio 
in Piazza detta di Spagna era flato condotto un capo di 
Fontana ^cqua Vergine per doverne formare una Fontana in 
di Piazza di abbellimento di quel luogo : Ma la pochiffima alzata , 
ch'ella haveva dal fuolo , non dava commodo di poter 
condurre un lavoro , che recafle ricchezza e maeftà a 
quel dcliziofiflìmo Cito • Urbano richiefe lui , acciò al 
fuo folito facefle fpiccare in quell’occafione la vivacità 
del fuo ingegno, e trovaife modo con qualche artificiofa 
pendenza, che quell'acqua venifle maggiormente a fol- 
levarfi : Rifpofe acutamente il Cavaliere, eh e in quel 
cafo do'veDxji più tojìo penfare , che l’Opera , e la Fonte 
Jì confacele all’acqua , che l’ Acqua alla Fonte 5 E per- 
ciò concepì un'Idea di Machina vaga , e nobile per cui 
bifognarebbe , fe non fuffe , reflringer all’acqua l'altez- 
za . E gli efpofe , che haverebbe fcavato tanto di terra, 
quanto in effa fi venifle a formare una gran Vafca , che 
empiendoti dell’acqua di quella Fontana rapprefentafTe 
al piano del fuolo un Mare, nel cui mezzo voleva, che 
natallc nobile , e confacevole barca di fallo , che da più 
parti quali da tanti Cannoni di Artiglieria gittaflc acqua 
in abbondanza . Piacque il penfiere incredibilmente al 
Papa , e fenza più diè ordine , che fi dalle efecuzione al 
di legno , quale egli medefimo non ifdegnò di nobilitar 
Ver/? dlPa- con quelli verfi : 

FoprYqueUa Bellica Pontificum non fundit Macbinaflammas y 
Fontaua • Sed dulcem , belli qua perit ignis , aquam . 

Fù lodata da tutti l’ingegnofa invenzione di quella Fon- 
tana , e li due fopra citati verfi con tanto applaufo fu- 
rono ricevuti da’ Letterati , che un d'eflì ò perfuafo ve- 
ramente 
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ramcntc dalla vivacità del concetto , che gli parche im- 
ponìbile farlo nafcere tanto confaccvolc al propofito , 
ò pur difpofto a penlàre il peggio , c penfandolo cre- 
derlo, e credendolo publicarlo,rifpofe ingegnofamcnte, 
mà arditamente col fcgucnte Dittico . 

Carminibus Fontem , non Fonti Carmina fecit 
Vrbanus Vates : Sic Jìbi quifque placet . 

La medefima difficoltà incontrò il Bernino in una 
Fonte, che doveva pur fare ad iftanza del Duca Girola- 
mo Mattei nella lua Villa fituata fui Celio, e denomina- 
ta la Navicella da una piccola Nave di fallo ^alzata-, 
quivi , in tempo che Leone Decimo era Cardinale col 
titolo di Santa Maria in Domenica Chiefa proflìma a 
detta Villa . Haveva poca altezza l'acqua di quella Fon- 
tana ancora . Fins’egli dunque il Monte Olimpo , & a 
piedi di effo alcune Nuvole, che non potendoli folleva- 
re alla fommità di quell’altilfimo Monte , da quel pollo 
tramandano abbondante copia di acqua, e foprail Mon- 
te figurò un’Aquila di volo fublime , che allude non 
folo all’arme di quella Cafa , mà beniUìmo ancora al 
Monte accennato . 

Nè folo moftrò il fuo ingegno , quando hebbe à 
combattere coll’acqua di poca elevazione , mà non mi- 
nor gloria riportarono le fue rare invenzioni , quando 
l’acqua era poca , e doveva farla coll’arte comparire,, 
molta. Fu vaga quella, quando nel Giardino del Car- 
dinal Antonio Barberino alliBaflioni per ifcarfezia_. 
d’acqua rapprefentò una Donna, che doppo efferfi lava- 
ta laTefta, fi fpreme colle mani li capelli, da’ quali 
appunto in zampilli fottilillìmi cfce tant’acqua , quanta 
, H 2 ne 
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ne può dar la Fonte, e fi richiede al bnogno della figura.' 
Alberto dalla medefima necelfità nel Giardino 
E In quello del Vaticano fece , che tre Api , che fono Tarme Genti- 
dei Yatica- hi je di Urbano , dalla loro bocca tramandalfero , inge- 
gnofamentc contrapofte,minutiflimi fifehi d'acqua; fot- 
to le quali dicefi , che TiftclTo Urbano facefle fcolpire 
quelli due nobilififimi verfi : 

Quid mirarìs Aperti , qu& mel defloribus baurit , 
Si tibi mellitam gtuture fundit acjuam ? 

Del medefimo fcherzo di Api fi fervi il Bernino , fe be- 
ne in altro propofito, ma pure ingegnofamente nell’Ar- 
pegnofo i'^ me ^ Urbano ne U a Ghicfa di Ara-Cceli , in cui , dove 
una Fineitra fituar fi dovea , venendo occupatoli luogo da una fine- 
deli AraCs- ^ ra ^ c „| j G p er ò , c hc fe quella fineftra fiata non vi fufle, 

vi fi dovette apporta aprire . Colorì dunque di Azzurro 
tutti i vetri , &c in elfi figurò le tre Api , che vagamente 
fembrano volar per l’aria , c fopra il Fineftrone collocò 
il Regno Pontificio . 

Ma quando poi all’arte del Cavaliere corrifpondcva 
ciò , che dà campo maggiore di operare all’ingegno , 
cioè l’abbondanza dell’acque , de il fito confacevolc , 
non v’è chi Thabbia uguagliato nelle fonti , c nella va- 
ghezza del difegno , c nella magnificenza della coftrut- 
tura , e nella macftrìa del lavoro . Non parliamo per 
hora della maravigliofa Fontana di Navona , della qua- 
le il futuroPontefice ci porgerà ampia materia di difeor- 
fo. Havcva il Papa ordinato a lui il difegno per il Pa- 
Fonfana • ^ az2 -° de’ f u °i N c P ot i > che è quello, che prefentementc 
Piazza Bar* s’inalza pretto il Colle Quirinale sù le ruine dell’antico 
berma . Cerchio di Flora , riguardevole , e maeftofo fopra ciò , 

che 
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che pofla ridirne la fama , e nella Piazza , che da quello 
Palazzo dicefi Barberina , volle il difegno ancora di una 
nobile Fontana , che fu perfezzionata , quando ancora 
non era terminato il Palazzo . In ella dunque adoprò il 
Cavaliere l’ingegno , e l’opera . Rapprelèntò tré Delfi-» 
ni , che reggono una gran Pila, fopra la quale è la bella, 

Se alta figura di Glauco , che dando fiato alla Conca fo- 
nante, fgorga da quella con leggiadro mormorio acqua 
in abbondanza ; Vi fi portò l’illelTo Urbano a vaghc- 
giarla^ benché allora cagionevole, e vecchio, c ne riportò 
il Bernino fama , Se applaulo da tutti quei, che confide- 
rarono , quanto fecondo di belle Idee folle quell’inge- 
gno , che in tutte le occafioni l'apeva cfler limile a fe 
medefimo , cioè grande in tutte le cofe . 

Mà in una Città come Roma defiderofa di novità, 
fotto un Pontefice come Urbano , promotore di opera- 
zioni egregie , colla commodità di un’Artefice indefef- A . _ 

lo , Se eccellente nell Arte , non mancarono giammai in dei Cavaiic 
. que’ tempi cofe nuove , e maravigliofe . Haveva già il re ' 
Cavaliere ridotto à perfezzione il ballo rilievo fituato 
fopra la Porta maggiore di S. Pietro , in cui è fcolpita la 
perfona di Giesù Chrillo , che parlando al Principe de- 
gli Apolidi , dice Pafce O'ves meas , e nel medefimo 
tempo minacciando ruina la facciata del Palazzo del 
Collegio di Propaganda Fide in quella parte, che volge 
verfo Piazza di Spagna , haveva dato fuori un nobilif- 
fìmo penfiere ,.con cui veniva ad abbellire, e fortificare 
quella debbole parte di muro, di cui temeva!! , facendo, 
che l’ornamento fcrvifle al bifogno , e la necelfità ren- 
defle abbellimento al difegnoj Cofa che da nefluno non 

infor- 
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informato del fatto fi giudicarebbe giammai ; Quando 
Urbano tutto intento a render maggiormente riguar- 
devole il Tempio di S. Pietro , ordinò al Bernino, che 
conforme agli antichi difegni dalfe l’ultimo termine alli 
due Campanili da’ lati della facciata , incominciati da 
Campanili Paolo Quinto, mà non più oltre condotti , che fino al 
udcNaChiè P‘ ano 4dla balauftrata , con cui termina la cima della., 
fa di s. pie- facciata medefima . Era di gran momento quell’opera, 
* e e perciò premurofa tanto maggiormente eziamdio la 
«utlì^ del r ifleflfi° ne * Poiché dovendo Ilare efpoili due Campanili 
Cavaliere al confronto di altre fuperbilfime Moli , quali fono la 
mentoli *ns gran Cuppola , la Facciata , & il tutto di quello ftupen- 
do edificio , la competenza con tanti celebri Architetti 
nel lavoro del primo Tempio della Chriftianità , el’e- 
Ipettazione univerfale di tutti , la rendevano a lui mol- 
to faticofa, e difficile . Mà, come che i grand’Ingegni 
con elevarfi fopra il commune intendimento de gli altri, 
fcuoprono neìl’opcrare difficultà non penetrate da gli 
altri , e perciò tanto maggiormente fi rendono riguar- 
devoli , quanto che col fuperarle , producono i loro 
parti di tutta perfezzione, così al Cavaliere rincontrate 
riflefitoni fervirono per cote , fopra cui fi raffinò il fuo 
ingegno nell’ammirabile edificio di quelle Moli . Volle 
dunque prima formarne un bclliifimo difegno , &c un 
Modello ancora , che ricevè approvazione da quel fag- 
gio Pontefice , e gli applaufi communi da tutti i Cardi- 
nali della Congregazione della Fabbrica. Componeva!! 
quello di tré ordini di Colonne , e Pilallri , il primo 
Cerintbio, il fecondo Comporto , e l’ultimo di minore al- 
tezza Attico y oltre alla Piramide , che dava finimento 

'al 
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al Campanile . Ma avanti di dare efecuzione al di- 
fegno non volle metter mano all'opera , fè prima in 
qualche modo non veniflc in cognizione della faldezza 
de’ fondamenti, e benché a lui folle prudente cagione di 
ficurezza l'inalzar le Moli fopra i fondamenti a tale ef- 
fetto gittati da Carlo Maderno , tuttavia volle, che in 
Congregazione della Fabbrica follerò chiamati due_» 
principali Capo Maftri uno per nome Gio: Colarmeno, 
l’altro Pietro Paolo , huomini di gran vaglia nella loro 
Profdlione, e che fin dal tempo di Paolo Quinto fi era- *■ 
no ritrovati al gettito di erti? Attefiarono quelli oliere 
i fondamenti di tutta laidezza , e fatti fare apporta da 
un’Artefice infigne, quale fu Carlo Maderno, ad effetto 
di fopra inalzarvi li Campanili : Elfer erti medefimi in- 
tervenuti al lavoro , e però non doverli dubbitare della 
loro inabilità . La Congregazione concorde decretò ; Se 
al Cavaliere impofe il dar principio all’opera, e concor- 
fe in tutto con particolare attenzione ancora il Ponte- 
fice . Fu alzato dunque un de’ due Campanili dalla de- 
lira parte della Chiefa , e la Piramide fù allora conge- 
gnata di legno , per follecitudine di vederne l’apparen- 
za , che riufeì così nobile alla Facciata , Se al tutto ma- 
ravigliofo di quel Tempio, e così univcrfalmente ap- 
plaudita da Roma , che altro non mancava all’adempi- 
jnento del pubblico defiderio , che di vederne il para- 
gone dell’altro : Ma -la Morte, che tolfe allora ad Ur- 
bano la vita, ne differì quella efecuzione , che have- 
rebbe fenza alcun dubbio havuta fotto il futuro Ponte- 
fice, fe la condizione ingiuftiffima de’ Principati non 
fune tale , in cui non rade volte avviene, che l’invidia 

di uno 
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di uno prevalga alla virtù di molti , con detrimento del 
pubblico bene , e con opprobrio del vero . 

CAPITOLO IX, 

Opere del Berlino ad ijlanza del Rè di Spagna , del 
Duca di Modona , del Rè , e Regina d' Inghilterra, 
e del Cardinal Richelieu , Inviti del 
, Rè di Francia , e de ’ Cardinali 

Richelieu , e Magarini a lui 
/ • . per portar fi a Parigi. 

M A’ volando Tempre più grande per l’Italia la fa- 
ma del Bcrnino, e divenendo ogni dì più chiaro 
il luo nome per il Mondo , traile ancora a Te i Maggiori 
Potentati dell'Europa , quali parve , che infieme allora 
gareggiaflero per chi Tue Opere haver potefle . Filippo 
Quarto Rè delle Spagne gli richiefe , & hebbe un Cro- 
cififlo di Bronzo più grande del naturale, che collocò 
nella gran Cappella de’ Sepolcri de i Rè , c ne ricevè 
una gran Collana di oro per honorario.Francefco d’Eftc 
Duca di Modona volle il proprio Ritratto di mano di 
lui , e Cofimo Scarlatti familiare del Cavaliere , per cui 
mandòllo, n’hebbc in dono due cento Unghcri, e mille 
doppie per l’Artefice . Carlo Primo Rè d’lnghilterra_, 
defiderò medefimamente di elfere ritratto in Marmo 
dalle fue mani, e glie ne fece benigna richieda per mez- 
zo di una Lettera , il cui tenore ci piace di riferire , ed è 
il feguente : 

• «J 

Signor 
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Signor Cavalier Bernino . La fama del vofiro 
fublime ingegno , e delle Opere illufiri , che così felice- 
mente bacete condotto a fine , ha paffuto li termini dell ‘ 
Italia , e quafì ancora quelli dell’Europa , e nella No - 
Jìra Inghilterra ha portato il vofiro nome gloriofo , fo- 
pra quanti Virtuofi fianofiati fin bora nella vofira pro- 
feffione . Onde No; avidi di participare qualche parte di 
vofira così rara virtù , £SP animati ancora dalla vofira 
bontà ci fiamo mojfi , come facciamo , a domandarvi^che 
vi vogliate compiacere di far il Nofiro Ritratto in Mar- 
mo , fopra quello che in un Quadro vi mandar emo fiub- 
bito , che faremo certi della vofira buona intenzione , af- 
fienandovi , che alla flima , che di voi facciamo , defi- 
deriamo ugualmente cjorrifpondere colle Opere , & il Si- 
gnore Iddio vi tenga in fua fanta cufiodia . Data i?i~> 
Valuthal li 27. Marzo 1639. 

Carlo Re d’Inghilterra . 

Fecclo il Bernino colla permiffione del Papa , Se 
avanti il Rè mandògli il Tuo Ritratto in tela j Fù quello 
mirabilmente dipinto da Antonio Vandik in tré pro- 
iettive , una in fàccia , e due in profilo , e fi conferva., 
prefentementc tra gli altri quadri di Cafa Bcrnini.Con- 
dotta che egli hebbe a fine colla (olita follecitudine , e_, 
Maedria la richieda effigie , fattala accompagnare da 
un Bonifazio fuo Famigliare , inviòlla a quella Maedà 
in Inghilterra.il Rè la ricevè con altrettanto compiaci- 
mento , con quanta anfietà l’haveva defiderata , e va- 
gheggiatala attentamente , fi cavò dal dito un Diaman- 
te di fei mila feudi di valore , e confegnatelo a Bonifa- 
zio difìc , Coronate quella mano , che lavoro sì bello ha 
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fatto i In oltre mando al Cavaliere copiolì regali di pre- 
ziofìffimi panni , & a Bonifazio fe donare per mancia-, 
mille feudi . 

La Regina poi tanto fi compiacque di quel Ritrat- 
to , che defiderola anch’ella di haverne uno di fua per- 
fona, non indugiò punto a richiederlo per mezzo di 
quella lettera . 

Signor Cavalier Bemino , la Jlima che il Rè mio 
Signore , Io habbiamo fatta della Statua , che voi 
gli bavete fatta , c aminando del pari colla fodi sfattone , 
che Noi ne habbiamo havuta , come d'una cofa , che me - 
rita l'approvazione di tutti quelli , che la guardano , mi 
obbliga adjjfo a ttfifcar vinche per rendere la mia fodìf- 
fa?ione intiera , defderarei haverne fìmilmente unau, 
mia lavorata dallavofra mano , e tirata fopra li Ri - 
tratti , che vi porgerà, il Signor Lomes , al quale Io mi 
rimetto , per afteurarvi più particolarmente della gra- 
titudine , che Io confervaro del gufo , che afpetto da voi 
in quefa occ afone , pregando Iddio , che vi tenga in fua. 
Cuflodia . Data in V aluthal li 4 / 'gofo 1639. 

Enr ietta Maria Regina . 

Ma nuovo turbine di ribellioni fufeitato in quel Tem- 
pre difeorde Regno con que' funefti eventi , che fono 
pur troppo noti , divertirono altrove l'animo della Re- 
gina , e le applicazioni del Cavaliere , nè hebbe compi- 
mento alcuno quello Ritratto . 

Si accefe bensì di un tal defiderio il Milord 
Coniik in ri mirarne quello del Rè , che appolla parti- 
toli dall’Inghilterra fi portò a Roma per haverne an- 
ch’eflo uno di fua perfona ; E configliato avanti d’inca- 
. minarli 
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minarfi a quella volta, a leuoprire, fepotefle fìcurezza 
havere dell’effettuazione di fua richieda, giacche il 
Bernino non lavorava ad idanza diogniuno, rilpofe , 
Io lo regalarò , come l’h'a regalato il Rè, e non meno . 
Giunfe in Roma , e non fenza dento ottenuto il Ritrat- 
to , donò al Cavaliere due mila doble , e tornò conten- 
to alla Patria . 

11 Cardinale Armando di Richelieu , poco prima 
di un anno, ch’ei moriffe, fcriffc da Parigi lettere-, 
premurofiflìme al Cardinal Antonio Barberino , che 
fapeva c-flere amiciffìmo del Cavaliere , acciò da lui ot- 
tenefic la fua effigie in Marmo . Pafsò l’ufficio il Cardi- 
nale^ ne ottenne ancora l’intento: E condotta dal Ber- 
nino l’opera a perfezzionc, che rapprefenta il Cardinale 
in età di cinquanta fette anni in circa, per Giacomo 
Baffi melli fuo Familiare glie la fe prefentare in Parigi 
con queda lettera. 

Emr , e Rev. m ° Sigi' P. m Colir 
L’Eminentijfmo Signor Cardinal * Antonio mio 
Signore , con i/iraordinaria premura , •volle , che io im- 
piegajjì l’opera mia in ifcolpire una Statua a V.E . , e la 
fua autorità trovò difpofiffimo l'animo mio già preve- 
nuto dall’ ambinone , che ho fempre b avuto di mojlrare 
ancor io il mio offe qui 0 verfo la fublime grandezza del 
E.V. , ne mai mi farebbe parfo di ejfere valuto qualche-, 
cofa in queflo Secolo , s’io fofft flato preter ito in fervirc , 
chi l’ha tanto illufrato. L'impazienza, che ho di arriva - 
re ad afficurarmi quefa gloria , ha follécitato il prtf en- 
te Ritratto , affnehefe V. E. fimera quefla mìa piccola 
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fatica degna del fuo Gabinetto , babbi* pili d' dppreffb 
cofa , 4 Iti mcdefima ricordi fimpre la mia divozio- 

ne . Debbo ben fupplicare la fua benignità a degnar fi per 
mia fcufa , di far qualche riflefiione a ’ diffavantaggi del- 
la lontananza , efe pure io haveffi accertato in fervirla y 
credere , che mi h abbia per ciò ajfifiito Dio benedetto , il 
cui favore s'e ella faputo obbligare colla fua virtù . Mi 
permetta la gratta ai V.E. che io continui a chiamarmi. 
Roma 1 6. Marzo i 
D.V.E. 

Vmilifs . , & Obligatis. Servitore 
Gio : Lorenzo Bernino 

Gradì quel Principe in modo tale il Ritratto che ne di- 
E rtmune ^ gradimento col dono di un Giojello, che man- 

razionejche dò al Cavaliere di trentatre Diamanti , fra’ quali ve_ 
ne nceve . n ’ cra ^ 0 f ettc quattordici grani l’uno di pefo . Al Bal- 
fimelli fe dare per mancia otto cento feudi : E per mez- 
zo de i due Cardinali Antonio Barberino , e Giulio 
Mazzarini lo richiefe di nuova Statua di fua perfona in 
tutta Figura , & intiera , della quale il Cavaliere diede 
intenzione coll’attcfta^ione della lettera , che fiegue r 

Emr , e Rev. no Sig. r ‘ P.”‘ Coll.” 10 
Io non fapevo indurmi a ringraziare V. E. del 
ra'defc T- P re *ì°J*Jfi rno re & a l° "> [ be ha voluto mandarmi , perche 
caliere al confapevole del mio poco merito temeva di offendere con 
’ fimi le ufficio la fua grandeggi ■> che opera filo in riguar- 
do di fe medefima . Afa per non mancare a me ftejfi , 
debbo far anche rifplendere alla notizia di ogniuno cosi 
ricca dimoflr azfone -, Jjfnche attr'tbuendofi forfè al 

Ritratto 
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Ritrai tocche io /colpii di V.E., venga l'opera dal valore 
della remunerazione ad ac qui fi ar quel credito , che non 
havrd faputo darle la mano dell'artefice . Stimo ben io 
più di qualunque altra Gioja le lodi , che ricevo da chi è 
borafolo l'oggetto di tutti gli Encomiti \e fe bene so di non 
meritarla , con tutto ciò non ardi fico efier folo in quefio 
Secolo ad oppormi al finijfimo giudizio di E'. E. ne deb- 
bo fe non credere , che fia rimafia f odisfatta del Bufo , 
mentre dal Signor Cardinal Margarini mi vien lignifi- 
cato , che V. E. defederà , che io h abbia il compito onore 
di far la Statua intiera.Confervo viva memoria dell'or- 
dine , che intorno a ciò mi diede già il Signor Cardinale 
Antonio , e volentieri ricevo i ricordi , con cui ora. 
mi follecita lo fiejfo Signor Cardinal Margarini. Poten- 
tijfimc fard fempre in me lo J limolo dell' ambizione , che 
ho di farmi conojcere . Roma 24 Maggio 1 642. 

D.V.E. 

Umilijfimo , £5^ Obligatijfimo Servitore 
Gioì Lorenzo Semino. 

Ma fucceduta la morte del Cardinale nel principio dell’ 
ultimo mefe di quell’anno non hebbe il nuovo Ritrat- 
to il defiderato compimento . , 

La lode però maggiore., di cui degno fi refe il pri- «'di* u;"'r 
mo, fu l’approvaiione, che riportò dal medefimo Rè di jp*^’.** ^ 
Francia , a cui volle moftrarlo il Cardinale . Reggeva.. Cavaliere , 
allora quel Regno Luigi XIII. cognominato il Giulio, 
che debellata l’herefia , e vittoriofo di più nemici at- 
tendeva con profpera riufcita allo ftabilimento nella^ 

Francia di quelle Arti, che fogliono render gl’ Imperii 
felici , e gloriofi non meno in guerra , che in pace . On- 
de 
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de deliderofo di haver nel Tuo Regno un huomo di tan- 
to grido , qual era il Bernino , più volte haveva motiva- 
to al Cardinal de Richelieu , e quelli al Mazzarini , ac- 
ciò l’invi tallero aportarvifi con annua prò viflonc di 
dodici mila feudi , c con Regie promelfc di ogni più 
valida affillenza . Ed’allora maggiormente prefe rifolu- 
zionc di adoprar fue pofle a quclt'elfetto, quando vedu- 
to il Ritratto del Cardinale , parve che in elfo eziamdio 
vedefle fcolpita la virtù del Cavaliere . Onde chi dille , 
haverc ilCardinal de Richelieu richieda a lui la lua figu- 
ra intiera per volerlo in bel modo a compiacimento del 
Rè tirare in Francia, mentre malamente potevafi ritrar- 
re con tanta diftanza una tanta Statua , non andò forfè 
lungi dal vero , mentre quello fornimento ancora pro- 
curò d’infinuare più volte il Cardinal Mazzarino al Ca- 
Recìproca-. valiere in moltiffime lettere , che da Parigi gli fcrifle . 
H Cardin* 1 Fin dal tempo , in cui il Mazzarino, rinunciatala Vice- 
c^CavaUe- l c g az i° nc di Avignone, fi tratteneva oziofo in Roma_» 
r« . non lènza grandi emuli di fua fortuna apprelìo il Papa , 
per la fomiglianza della virtù, haveva llretta col Berni- 
no una particolarillìma amicizia , e fucceduto poi , che 
foflc da quel Rè chiamato in Francia, &: indi a non mol- 
to a perfuafione del medefimo promollo al Cardinalato, 
tanto più efficacemente dimoiava il Cavaliere a por- 
tarli colà , quanto maggiore apertura gli dava la lunga.» 
confidenza, che fra ellì paffava . E veramente ilCavalie- 
re haverebbe accettato l’invito di un tanto Monarca, 
fc ricordevole tempre della benefica protezzione di Ur- 
bano , non havelfe voluto dipendere dalla fua volontà , 
la quale fù, ch’egli non riceveflc altamente il partito , 

repli- 
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replicandogli più volte con cfpreflìone di chi più inten- 
de di dire , di quanto profèrifce , Bjfer egli nato per Ro- 
ma , e Roma fatta per lui . Onde il Bernino alle perfua- deltoide/* 
(ioni del Mazzarini , che ogni giorno più ffimolava alla pa P a » 
rifoluzione,fi piegò alquanto, non che prometteffc l’an- 
darvi , ma per finir di negare , c d'effcr pregato , e così 
differendone il penfiere credè sfuggirne l’effettuazione. 

Oltre a che eflendo venuto a morte il Rè Luigi nel 
maggior calore del negoziato , e cinque meli avanti di 
lui il Cardinal dcRichclieu, la Corte intenta ad altri 
affari ne slungò per poco tempo anch’effa il trattato, che 
poi rinuovòfii , pur in vano, doppo la morte del Papa . 

E tutto ciò feorgefi affai chiaro da una lettera tra le altre 
molte de! medefìmo Cardinal Mazzarino in data de’27 
di Agoffo 1 644. cioè ventinovc giorni doppo la morte 
di Urbano di qucfto tenore 

di Signor Cavali er Bernino . 

Signor Cavaliere , baverebbe V.S. offefo il fuo prò - Altralette-. 
prio merito col dubitare della mia cofiante volontà per 
le cofe di fuo fervido : Onde voglio credere , che fi far a al Cavajie- 
poi contentato di condonare alle mie interrotte , e gravi rc ’ 
occupazioni la tardanza in inviargli gli accluf Brevet- 
t 'v.Ordino al Benedetti mio dgente di accompagnarli con 
vive efprejjioni di affetto ,e di filmale di affi curarla, che 
in ogni luogo e tempo con p articolar gufo abbracciare) 
tutte le occ afoni di fuo profitto , e gloria , come bavera 
molto bene V .S. campo di riconofcere^mentre far a qui al 
fejv izio di S. M. , dove l'afpetto in breve in conformità 
delle fperanze , che me ne porta la fua de 1 6 . del pajfato , 
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t di quefio me ne fcrijfe il fudetto mio Agente \ alla, cui 
•viva voce riportandomi , le auguro per fine vera felici - 
ta . Parigi i-j.Agofio 1 544. 

Affezgionatifitmo di Cuore 
Il Card. Margarini. 

Mà il Cavaliere grato alla Memoria di Urbano , 
& occupato allora nello (colpir il Sepolcro di lui, ne dif- 
ferì l’andata , che poi con fua maggior gloria fuccefle_,' 
fotto il Pontificato, come fi dirà, di Alelìandro Settimo. 

CAPITOLO X, 

Sepolcro di Urbano Vili, fatto dal Cavaliere , 
e morte del detto Pontefice . 

M Entre tali cofe fuccedevano , volle Urbano già 
cagionevole, e vecchio , penfando al fuo fine , 
penlàre ancora al Sepolcro . Onde un giorno con una__. 
particolar confidenza, commoflo dall’animo prefàgo 
di fua proffima morte, proruppe in un’appparente tene- 
rezza verfo il Bernino, & in quefti fentimenti a lui par- 
lò, Cavaliere^gran cofe in poco tempo havete fatto ^ per 
cui fi e refogloriofo il Pontificato Nofiro^el nome vofiro. 
Ma ritrovandoci bora cadente nell’età , rimane a voi fo- 
lamente prepararci il Sepolcro , & a Noi il di/porci 
alla Morte ; E fìamo certi , che ogni altro Nofiro com- 
mandamento vi farà fiato men grave di quefio , e qui fi 
ftefein efpreflìoni così affettuofe verfo di lui , e con_» 
tanto amore tirò un lungo difeorfo, che ben quindi 
comprender potè il Cavaliere , quanto coftantc folle 

fiato 
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flato l’animo di quel pontefice alla Tua propenlionc ; 
Formònne dunque il difègno , in cui parve, che adu- 
nafle tutti i Tuoi (piriti per far cofa veramente fupcriore 
ad ogni arte , onde l'huomo è ficuro d’impiegar bene-, 
non men’il tempo , che la (pela , e la fatica , che per fo- 
lamente vederne le Angolari qualità , intrapenJa a que- 
llo effetto il viaggio di Roma . Sta egli fituato nella.. 
Anidra parte della gran Cappella della Cathedra dentro 
una fpaziofa Nicchia dirimpetto a quello del Pontefice 
Paolo Terzo fatto colà trafportare da Paolo V. da fotto 
la Nicchia del Volto Santo , ove fi ritrovava ; E da gli 
Autori di quel tempo fù chiamato Miracolo dell ’ Arte , 
Vifigno non mai 'veduto , di Maejlria inarrivabile , Mi- 
rabile l'Artefice cb'el formò ,ene /colpì il lavoro , 6c in 
fine rifletto Innocenzo X. poco affetto allora , come fi 
dirrà,al Bernino.quando in fua prefenza fcuoprìffi, che 
fu due anni doppo la morte di Urbano, vedutolo ditte 
al Cardinal Panzirolo fuo Secretano di Stato, Del Ber - 
nino ci fi dice male , ma egli e un grand’ buomo , e raro . 
Perloche il fopranominato Cardinale ben intenziona- 
to per altro verfo il Cavaliere , prefe il motivo di com- 
porre li feguenti verfijdc’ quali per efler parto di un cle- 
vatiflìmo ingegno , farà gradevole a tutti la notizia * 

' Bernin sì vivo il grand’Vrbano ha finto , 

E sì ne duri Bronzi è l’alma imprefia , 

Che per torglì lafèyla morte iftefid 
Sta fui Sepolcro a dimoflrarlo efiinto 
Nètralafciar fi deve in quello luogo di far ricordanza 
di un’acutilhma rifpofla, che in teftimonianza della fua 
inalterabile fede verfo Urbano diede il Cavaliere ad un 
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Perfonaggio di alta condizione, per altro poco affe- 
zionato a Cafa Barberini. Haveva egli figurate fu l’urna 
del Sepolcro in qua , e in là alcune Api , che vagamen- 
te alludevano all’Arme di Urbano : OiTervòllo il PcrTo- 
naggio accennato , e prefenti altre perlòne rivoltoli al 
Cavaliere, forridendo dille, S/gz/or Cavaliere^V.S.ba vo- 
luto colla fttuazione di quejìe Àpi in qua, e in la mojlra • 
re la difperjìone di Cafa Barberina ( erano allora le per- 
itane di quella Cafa diTguftate col Pontefice, c ritirate-, 
in Francia) al che lenza frapofizione di tempo riTpoTe il 
Bernino , F.S .pero pub ben fapere , che le Àpi difperft 
ad un fuon di Campanaccio fi tornano a congregare , 
i ntcndendo della gran Campana di Campidoglio, che 
Tuona doppo la morte di ciafcun Papa . Per la qual rif- 
polla meritò ilCavalicre l’applaufo dovuto, da chi Teppe 
ri flettere, con quanto Tuo pericolo in quelle congiuntu- 
re di tempi fi mantcnefle collante alla memoria del Tuo 
BeneTattore. 

Vagheggiònne dunque Urbano il diTcgno, ma 
non ne vidde compito il lavoro . Poiché ad elloTù dato 
principio nel meTc di Marzo 1 644.&C alli 2 6. di Luglio 
del medefimo Anno morì doppo TettantaTette di vita , 
e vent’uno di Dominio j e del Tuo Pontificato laTciò Fa- 
ma applaudita da Grandi , ma poco gradita dalla molti- 
tudine , che tratta dall'apparenza è lolita di attribuir le 
coTc proTpere del Principato al valore de’Miniftri,mà al 
Tolo Principe imputa le avverfe . 

. . i CA- 
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CAPITOLO XI, 

Creazione d’ Innocenzo Decimo , Emoli del Cavaliere 
apprcjjo di lui , e demolizione del Campanile di 
S. Pietro i Moderazione , e Virtù, del Ca- 
valiere , e fue Opere in quel tempo. 

M A' colla mutazione del governo fi viddero inJ 
Roma cambiamenti fuor del folito ancora di 
fortuna . La memoria di Urbano era rimafta odiofa ap- 
prodo qualcuno , che malamente attribuì la lunghezza-, 
del Pontificato a difetto del Principe , difgufievolc a 
molti , per la rimembranza più proltìma di quelle cala- 
mità , efie tennero agitato nel fine il fuo Governo , ma 
a i più, e meglio intendenti , Gloriofa per molti Anni , 
U infaufia per poco , perche fapevano diftinguerc le_. 
operazioni del Regnante dalla malvagità , &: impegno 
de' tempi . Onde al folito delle Corti , ne parlava ciaf- 
cuno , non tanto a dovere , quanto a pcrfuafionc di fue 
palhoni. Mà fu maggiore il moto, con cui fu agitato 
quel Conclave per reiezione del nuovo Pontefice . 
Erano per lo più , quali tutti , Creature di Urbano , i 
Cardinali , che vi fi ritrovavano , e farebbono fiati fa- 
cilmente difpofti a favore de’Barberini, fc la concorren- 
za alla medefima dignità , e l'uguaglianza allora dello 
fiato non havelìe in qualcun d’effi raffreddata la memo- 
ria del benefizio . Non concorrevano veramente i Bar- 
berini nella perfona del Cardinal Gio: Battifta Panfilio, 
e per quache tempo lo tennero efclufo dal Soglio ; Mà 
. . , K a le 
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le perfuafioni , e l'opera del Cardinal Gio: Giacomo 
Panzirolo fautore dell'uno , hi amico degli altri fecero 
sì , che vi acconfentiffero , e folle il Panfilio promoffo al 
Pontificato col nome d’Innocenzo X. Onde facilmente 
avvenne , qualunque ne fufle la cagione , quale non è 
parte della nollra Opera inveftigare , che contro i Bar- 
berini fi moveffe il Papa con quegli accidenti frequenti 
e gravi , quali più noti fono , che d'vuopo fia il deferi- 
verli.Dallo fdegno d’Innocenzo verfo di loro ne nacque 
l’avverfione contro gli affezzionati , e dependenti da 
quella Cafa , fra quali il Cavalier Bernino fi giudicava, 
8c era fra i primi. Onde in que’ principii ò fù mal villo, 
ò poco gradito da quel Pontefice : E come che dalle no- 
vità fubitanee degli avverfi incontri nè pure gl’inno- 
centi poflòno fottrarfi , facilmente avvenne , che rinu- 
ncile il Cavaliere ancora efpolto agli urti di quella tem- 
pera , che tenne più anni fconvolta la Corte di Roma, 
c l’Italia . Prete quella poi tanto maggior vigore, quan- 
to che in fomiglianti occafioni non mancano giammai 
i fiati degli Emoli , 8c i fotfii di chi nelle publichc agita- 
zioni cerca di avantaggiare le fue private condizioni . 
Fra quelli uno fù , & il principale, il Cavalier Borromi- 
no, che llimando, come tolta a se, ogni grandezza del 
Bernino , dalle buone regole di Architettura apprcte^. 
nella Scuola di lui , havendo degenerato in una manie- 
ra affatto diverfa, fi rendeva nel medefimo tempo mol- 
to ingrato al Maellro , c poco benemerito a molti Vir- 
tuofi della Profellione. Si era già quelli avanzato nella 
benevolenza d’Innoccnzo , anche avanti che foffe_, 
inalzato al Pontificato , e fucceduta l’cfaltazione di lui, 

come 
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come fé la Tua Virtù crefccffe al pari con l’altrui dignità, 
{limolato da prurito antico , e competenza prefente, 
gli venne in animo per la propizia congiuntura accen- 
nataci adoprar tutte Tue poffe per occupare il pollo del 
Bcrnino di Architetto Maggiore della gran Fabbrica di 
S. Pietro . Onde non potendone foffrire maggiormente 
la dilazione, ne prefe motivo affai gradito allora in que’ 
principii di (degno , c promoffo ancora , mà riprovato 
dapoi , quando fu vano il pentimento . Haveva già , co- 
me fi dille, inalzato il Cavaliere col fuo difegno il de- 
liro Campanile della facciata di S. Pietro, quando poco 
doppo nell’aflettarfi , che ei fece , conforme è cofa lolita 
di ogni fabbrica , fucceffc, che li rifentiffe alquanto la 
facciata della Chiefa , in quel luogo appunto che alcune 
crepature facevanfi vedere ncH’ornato dello llucco fo- 
pra la volta dell’Atrio fin dal tempo di Paolo V. Onde 
il Borromino,a cui eraaccrefciuta l’aura colla mutazio- 
ne del Principato , efaggerò con voci difperate , Quefti 
ejjeregli maritaggi procacciati daVrbano^cbe b avendo 
in Roma buomini di fingolar iffimo 'valore , baveva vo- 
luto il tutto far operare ad un fola . La gran Facciata di 
S. Pietro già minacciare aperta rumale con ejja lei gran 
parte di quel famofo Tempio , per cui Ji eran votati gli 
Erarii di tanti Pontefici col confumo di più Secoli . Per 
tutore di sì gran male , doverfìfolo riconofcere il Semi- 
no , che per mantener fi il genio di quel Papa , lo J limolo 
tutto giorno ad opere nuove , fenza confìdtr azione in efe- 
guirle . Quelle efclamazioni , fu facile, come avvenne , 
che giungellero all’orecchia d’innocenzo , e gli pene- 
traffero ancora tanto piu vivamente nel cuore , quanto 
v mcn’in- 
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men’ ingrate glie fc ne rendevano le doglianze . Onde^, 
fatto a fe chiamare il Bernino , di gran propofito lo in- 
terrogò /opra le cofe elpofte . Il Cavaliere non fi turbò 
punto, e colla cofcienza della fua buona fede, intrepido, 
Cortanza nià riverente riCpofe^Haver egli fabbricato / opra il fon- 
ragioni del damento ijle/fo di Paolo Maderno , e quefio folo poter 
Cavaliere . bafiare per credere^ baver operato con intiera prudenza' 
Tuttavia non baver voluto metter mano all’opera fen - 
Za la àepofìzieyie di due Capo Mae fri principalifiimi di 
Roma y che effendo intervenuti al gettito de’ Fondamenti^ 
affermavano , effer quefli di Jlabilt fermezza , e confi * 
fienza : Effervi eziandio un pofitivo Decreto dell*— 
Congregazione , & un ordine molto più precifo del Papa , 
ebe doveffe alzar fi l’edifìcio. Soggiunfe poi il fuo parere , 
che la cagione di tali crepature jo fi e l’ifìefio affettamento 
della nuova fabbrica , perche il Juo Campanile flava in- 
tieramente a piombo , ne pendeva da niffuno de’ quattro 
lati . Parergli però bene , affin di quietar l’animo di Sua 
Santità far fare due Tafii , acciò l’oculare ifpezione ve - 
niffe a verificar e ^quanto ei diceva. La prudentilfima rif- 
polla del Cavaliere piacque al faggio Pontefice, che_j 
Approvate fubbito diè ordine , che fi facefiero i due talli , ne’ quali 
rieonofeiuta la cagione del movimento il Cavaliere 
ne diè contezza al Pontefice , che intimò a tale effetto 
una Congregazione . Efpofero i Periti, eflère proceduto 
quel piccolo rifentimento nella volta dclPortico per l’af- 
fettamento ncccfiario della nuova fabbrica , rimanendo 
peraltro il Campanile perfèttamente a piombo fenza 
havere in nulla ceduto per caula de’ fondamenti; Che fe 
mai voleflè quello cafo applicarfi ad elfi , perche nel 
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tempo del medefimo Maderno slamarono , benché con 

10 fcavo di fedici pozzi fallerò di nuovo fortificati , ef- 
ferne fàciliflìmo il rimedio , e perciò tanto men degna», 
di premura la rifleflione. Fù approvato da’più Saggi l’ef- 
poito in Congregazione , ma il folo Borromino , quan- 
do gli altri benché contrarii portarono le loro contradi- 
zioni con ogni rilpetto , e ili ma , perfuafo a contradire, 
invehì publicamcnre in prefenza del Papa ideilo con- 
tro il Bernino , di tutto cuore , c di tutta lena . Onde 
dubbiofo il Pontefice fi molle a dar ordine , che per ha- 
ver tempo di rimediare con commodità , fi toglielle via 
per allora l’Ordine Attico , e fi alleggeriiìe in qualche», 
parte il pefo del Campanile . 

Già ftavalì per dare efccuzionc all’ordine del Pa- ^defeìm 
pa, quando fuccclle , che clTendofi portato Innocenzo gjj B ^ e diS * 
ad una fua Terra detta S. Martino vicino a Viterbo , 
hebbe agio un Miniftro di lui poco bene intenzionato 
verfo il Cavaliere , & ugualmente (limolato dal Borro- 
mino , di tante cofe dire al Papa , che ottenne un com- 
mandamento , che non folo l’ordine Attico , mi tutto 

11 rimanente del Campanile , il lavoro fatto dal Ber- 
nino fi demolifie , e fù elèguito in Roma il comman- 
do con altrettanta celerità, quanto ben confapevoli era- 
no gli Emoli , con quanto poco haverebbe potuto il 
Cavaliere rimediare a quello immaginato pericolo . 

Pianle Roma al disfacimento di un’opera così bella , e_, 
non molto doppo fi dolfe ancora il Papa di quel Mini- 

llro, quando hebbe a dire , Havergli in fomiglianti cofe Parole dei 
fatto precipitare tre rifoluzioni , una delle quali era fi * - «razioni" 
t a la demolizione del Campanile di S. Pietro , che pub <MCavali«- 
più tojlo pianger jt^ che feujare . Non 
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Non è credibile , quanto fi gloriatie di quello fat- 
to il Borromino , che (limando il Cavaliere ò vinto , ò 
almen capace di cfler vinto , a piena bocca fi pafeeva di 
quell’aura , che Ipirava allora tanto favorevole per lui . 
Mà i fuoi medefimi Adherenti non approvarono giam- 
mai quelle operazioni, c i più accorti tacevano, Se i me- 
no appallìonati fecero quindi argomento , che le obbie- 
zioni del Borromino non potellero lungo tempo folle- 
nerfi . 

Il folo Cavaliere , che era il foggetto allora di tut- 
ti i difeorfi , fi taceva , e benché riccvelfe nuovi , e ga- 
gliardi (limoli dal Rè di Francia , e Cardinali colà di- 
moranti , di portarli al fervizio di quel Monarca , non_, 
volle giammai acconlèntirvi, dicendo, che Roma qual- 
che volta travede , ma non giammai perde la vijla , con 
inferire , Ejfer una Citta , in cui tal volta vieti contra- 
riata dall ’ invidia la virtù , mà non mai opprejfa \ Et in 
tutti que’quattr’anni, che furono breve fpazio di giuo- 
co a fuoi Emoli, comportò quel cafo non con affettazio- 
ne di animo collante , nè con lamenti inutili , che non 
fbgliono nè offendere , nè difendere , mà con fervirfi 
della fua virtù per conlblazionc , c rimedio di que’ ma- 
li. Poiché in quel medefimo tempo, in cui pareva ab- 
bandonato dalla fortuna, fece vedere a Roma le più 
belle Opere , che facclle giammai , autenticando co’ 
fatti il fuo valore , che dagli Avverlarii era dilcreditato 
colle parole , perfuafo eziamdio , che sì come fuole il 
falfoprender vigore dalla prellezza , così la verità della 
fua buonafede riforgerebbe più bella colla dimora, e 
col tempo . E que(l’i(lelfo fentimento , che fù a lui di 
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coniazione , efpofe a noi con un maravigliofo Grup- 
po , in cui rapprefentalì il Tempo , che fcuoprc la Veri- 
tà .Finfeegli una belliffima Donna in Marmo aliai più 
grande del naturale , che leggiadramente affi fa fopra un 
Mallo , viene feoperta delle Tue velli dal Tempo, che 
vecchio , & alato per di fopra gli vola , & elfa nuda ap- 
parile col Sole in mano, e col volto allegro, e gli occhi 
graziofi modellamente rivolti verfo di lui , quafi lo ri- 
conofca , e lo ringrazii , come fuo Benefattore . Volle 
il Cavaliere in morte lafciar quella memoria a’ fuoi 
Figliuoli con fidecommilfo perpetuo , quafi più godette 
trafmctterc ad effi la fua Verità , che le fue ricchezze. 
La bellezza di quell’opera traile a vederla molti Sommi 
Pontefici , più volte ancora Chrillina Regina di Svezia, 
e tutti i Principi viventi allora in Roma, anzi non vi è 
Sovrano, o altri , che per devozione, o affari lì porti in 
quella Città , che appena giunto, non domandi fubbito 
della Verità del Bcrnino , e vada in fua Cafa ad ammi- 
rarla , come cofa unica al Mondo . Di quello Gruppo è 
folo perfezzionata la Verità , e benché per figurare il 
Tempo , havette già proveduto un grande , e belliffimo 
Marmo , tuttavia ò folle fdegno del medefimo Tempo , 
che mobile di fua natura non volle eternarli perle mani 
del Bernino , ò altra grave occupazione ne dilloglielle il 
lavoro , rellò qual’era Marmo in vano cavato , e inutil 
fallo. Vidde quello un giorno Filippo Baldinucci No- 
bile Fiorentino, e compaffionando la di lui dilgrazia , 
finfe, che il Marmo così parlatte . 

Dall'antica mia rupe , 

Per darmi fpirito e 'voce , , 

L Ma . 
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Ma i non pur voce , e fpirto , e moto , e -uo/o , 

Fabro , rèe <*/ Mondo è folo , 

Traffismi un giorno , e già volea la mano 
Coll' indufre Scalpello , 

£/ difcreto Martello , 

Piombar j opra di me èolpi •vitali , 

Per far del Tempo una Jlupenda Imago . 

Quando contento e pago 

Di baver con mente un tal penf ere efpreffio 

In talguifa parlo 'volto a me Jìeffio . 

Dunque tue man potranno , 

Avvede folo ad eternar Eroi , 

Far veder qui fra noi 

Glorie apprefarfì ad un crudel Tiranno 

Che difrugger procura 

Quanto feron di bello arte , e natura ì 

L‘ opere tue più belle 

Temon forfè il rigore 

Di fuo dente vorace , 

E per chiedergli pace 

Ti fu d‘vuopo di fargli un tal h onore ? 

Nò , perche virtù vera 
Malgrado dell'età fa fempre intera . 

Quindi la mano , el guardo 
Ad altro Oggetto ei volfe , 

E fenga più penfcir da me fi tolfe . 

C on lui fuggì mia fpeme 
D'haver più vita , ahi laffio ! 

Ed’ io qual fempre fui , refai di faffio 
Nè fol' egli in quel tempo fè fcuoprire al Mondo 

la 
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la Verità dal Tempo, mà con ugual tenerezza ,le ben 
con maggior devozione, (colpì la tanta rinomata Statua 
di Santa Terefa coll’occafione , che fiamo per foggiun- 
gere . Nelmedefimo anno incui fuccelfe la morte di 
Urbano, il Cardinal Federico Cornaro havca rinunzia- 
to il Patriarcato di Venezia Tua Patria , che per lo fpazio 
di dodici anni haveva fbllcnuto con efempio raro di 
virtù , e fi era di nuovo portato in Roma , e quivi vive- 
va fpecchio al Mondo d’innocenza in continuo eferci- 
zio di opere ugualmente pie, e gloriole. Portava egli 
una particolare devozione a Santa Terefa , e come che 
ad altro maggiormente non attendeva già decrepito in 
età , che a prepararli al primo , &c ultimo gran viaggio 
della morte, rifolvè inalzare ad honore di quella Santa 
una magnifica Cappella nella Chicfa della Madonna 
della Vitioria de’ Padri Carmelitani Scalzi , c quivi per 
se formare il fuo Sepolcro . Ne diede dunque l’incum- 
benza al Cavaliere , che glie ne fece un vago , e nobile 
dilegno , l'opra quanti finallora dati fuori ne haveflc . 
Volle il Cardinale, che vi aggiungelfe la Statua della 
Santa di fua mano , e benignamente ne lo richiefc . 
Compiacquelo il Cavaliere , Se a giudizio di tutti non., 
gli ufei dalle mani Marmo lavorato con tenerezza, e di- 
fegno maggiore di quello . Rapprefcntò la Santa in at- 
to di una dolcilfima elìafi , fuori di fc rapita , & in le 
abbandonata , e fvenuta, e poco lungi da lei un'Angelo, 
che librandofi còli’ali nell’aria, gli ferifee dolcemente il 
cuore con lo llrale dorato dell’amor Divino . Diceva 
il Vernino, che Quejìa era la men cattiva Oj>cra y ch'egli 
havejj'e fatto , mà quella fua modella invenzione di par- 

L 2, lare 
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lare fu riprovata facilmente dalla voce uniforme , e pu- 
blica di Roma , che folleneva , Havere il Cavaliere in 
quel Gruppo fuperato fe Jlejfo , vinta l’arte , con Oggetto 
raro dt maraviglia . Onde un de’ fuoi figliuoli , che fu 
il Maggiore, ammirando quella degniflima fatica, in 
lode di lei compofe il feguente Madrigale. 

Vn sì dolce languire , 
hjjer dovea immortale , 

Ma perche duol non [ale 
Al Cospetto Divino , 

In queflo [affo l’eterno il Bernina . 

CAPITOLO XII* 

• I 

Riconciliazione del Papa col Cavaliere , dimagra- 
tone di filma , che gli fa . Difegno della Fon- 
tana di N avana , innalzamento della 

Guglia , con altre Opere del Bernino 
per ordine di quel Pontefice , 
e morte di queflo . 
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M A’ tempo c ornai, che fcuopra il Tempo la Verità, 
e ficcome tutto ciò , che fra il Papa , & i Bar- 
pj'psT col* bcrini era flato incitamento di fdegno , era poi divenu- 
.Cavahere . f0 co u a j oro concor dia vincolo di amore , cosi riforgef- 
fe ancora in Roma tanto più applaudito, quanto più 
contrariato il valore del Bcrnino . Mentre dunque non 
. mai diflìmile a fe medefimo dava a divedere , che la fua 
P^zfa*N»- virtù non foggiaceva alle variazioni della fortuna , il 
vona . p a p a foglie i n animo di far collocare nel mezzo del Fo- 
ro 
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ro Agonale detto prefentemente Navovia la Guglia fat- 
ta dall’ Egitto portare a Roma dall’Imperador Antoni- 
no Caracalla, e dal medefimo fatta innalzare fuor della 
Porta Capena predo la Valle Egeria , in mezzo al fa- 
mofo Cerchio Caftrenfe , là dove fc trafportarc Tibe- 
rio i Quartieri de* Pretoriani, hoggi detto Capo di Bove 
per alcune effigie di fimiliAnimali fcolpite nel fregio del 
Sepolcro di Cecilia figliuola di Creto Metello fiata poi 
Moglie di CrafTo , che poco lungi da que’ Quartieri 
fi vede per la via Appia . Giaceva quella Guglia da gran 
tempo fra le fue medefime ruine fepolta , onde voleva 
Innocenzo inalzarla , come fi dille , con maeflofa rifo- 
luzione nel mezzo di Piazza Navona per finimento di 
una nobiliffima Fontana . Ordinònne dunque a i pri- 
mi Architetti di Roma diverfi difegni, lenza che_. 
al Bernino ne folle dato ordine alcuno . Fece egli il fuo 
il Borromino , e ciafcun’altro fi affaticò nel lavoro col 
motivo dell’emulazione . Viddeli il Papa : Qualcun nc 
lodò , màniuno ne feelfe . 

Haveva di frefeo contratte le Nozze Niccolò Lo- 
dovifio Principe di Piombino con Donna Coflaza Pan- 
filia Nipote del Papa , & appretto di lui era in fomma 
flima , & amore tanto per la congiunzione di parentela, 
quanto per l’antica memoria di Gregorio XV. Zio del 
Principe , dal quale fu promolfo Innocenzo ancor Gio- 
vane alla Carica della Nunziatura di Napoli j e non mi- 
nore ilima,che di lui faceva il Papa, faceva egli del Ber- 
nino ricordevole del grand’affetto , che gli portò Gre- 
gorio fuo Zio, & il defunto Cardinal Lodovifio fuo fra- 
tello. Onde imputando l’avverfione del Papa più ad 

impegno 
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impegno di quc’tcmpi,che a difetto del Cavaliere, prclc 
rifoluzione di volerlo in ogni modo promuovere a be- 
nefìcio di Roma. Ma la cognizione, ch’egli haveva del- 
la natura per altro tenace e collante del Papa , lo rende- 
va in dubbio di profpero avvenimento . Tuttavia fup- 
plcndo l’ingegno alle forze , chiamò a le il Bernino , e 
lo richiefe fccretamente di un fuo difegno per la Fonta- 
na di Navona, a tutt'altro fine che di moflrarlo al Papa, 
màjcome egli diceva, per fua propria contentezza. Non 
potè il Cavaliere ad un tanto benemerito Principe ne- 
gare una fodisfazione , quale credeva folle privata , e 
da non dovere altamente ufeire al publico . Onde fece- 
lo, e mandògliclo, con formarne ancora il Modello . Il 
Principe , che anfiolo l’alpcttava , lo ricevè con altret- 
tanto compiacimento, quanto bella glie ne parve l’idea, 
e macflofo il Difegno , anzi non tardò punto di procac- 
ciar l’occafione , affinché Innocenzo folamente inpaf- 
fando lo vedefle . Nè lungi andò dal fucceflb j Poiché 
alpettandofi il Papa a definare doppo la Cavalcata , che 
fuol farli nel giorno della SantilTìma Nonziata , nel Pa- 
lazzo a Navona di Donna Olimpia fua Cognata, pofe il 
Modello a bella polla fopra un Tavolino di una Came- 
ra , per la quale il Papa doppo la menfa doveva far paf- 
faggio , certo che alla villa di quello haverebbe , fe non 
altro , domandato di chi folle ? Ma molto più avvenne, 
di quanto di vifava;poiche viddelo il Papa,& in vederlo, 
come che rimanere quali ellatico per una mezz’hora , 
con ammirarne l’invenzione, la nobiliti, e la valliti 
della Mole, rivolto al Cardinal fuo Nipote, & a Donna 
Olimpia fua Cognata , in prefenza di tutta la Camera 

Secreta, 
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Secreta,proruppe in così fatte pàio\e y Queflo difegno non Parola del 
può effer di altri , che delBernino , e quejlo tiro che del der^quedo 
Principe Lodovifo ; onde hifognera per forza, fervirfì difegno . 
del Bernino a dispetto di chi non r vuole ì pcrche a chi non 
'vuol porre in opera le fue cofe , bifogna non vederle . E 
l’ifteflb giorno mandòllo a chiamare con dimoftrazionc 
di affetto, e di ftima, e con tratto maeilofo,quafi feufan- 
dofi con elfo , gli addufle cagioni , e varii rispetti , per i 
quali egli infin’ a quel tempo non s'era fervilo di lui , 
e dicdegli la commiffione di far la Fonte fecondo il pro- 
prio Modello . Il Cavaliere nulla confapevole del fatto, 
c che dalla chiamata del Papa tutt’altro affettava , in 
udire gli encomiale fcufe,e gii ordini, che accénati hab- 
biamo , volle più tolto col Pontefice parere innocente , 
che meritevole , onde diflìmulando il paffato , moftrò 
timore , con parer di non intendere quelle vive efpref- 
fìoni , e tutto offerìffi al fuo fcrvizio : Ed indi in poi, e 
per quanto durò quel Pontificato , fù non folo havuto 
in pregio , anzi a tanta grazia giunfe , che ogni otto 
giorni , e molte volte ancor prima volevalo il Papa a 
Palazzo, e con elio lui trattenevafi in virtuofi raggiona- A | tre fue 

menti folito di dire. Che il Cavalier Bernino era huomo P a f 9, f 

n . . . lode delCa. 

nato per trattar con Principi granai . valiere . 

Non è credibile , come al folito della Corte , che 
regola i fuoi coftumi con que’del Principe , crefceffe il 
Bernino in iftima appreflo gfinferiori, &: appreffo quei, 
che mifurano il merito colla virtù, riforgeflepiù glorio- di 

fa allora la fama di lui , mentre potevano a piena bocca «lueftì nelle 
cfaltarlo fenza timore diaccufa, havendogli allora il n ; conimi 
tempo fatto lecito dir le cofe , come effi l’intende vano . m • 
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Conobbe dunque il Cavaliere, che nuli altro a lui man- 
cava per un’alta fortuna , che il faperla moderare , onde 
con tanta riferva accettò gl’inviti di quel fommo hono- 
re , e così bene feppe fcrvirfi di quella cognizione , che 
lode uguale fi attribuì alla modellia di lui , alla rifo- 
luzione del Principe . Perloche fi die tutto ad efeguire 
gli ordini importigli per la collruzzione di quella Fon- 
te , che fi annovera fra i più riguardevoli ornamenti di 
Roma , e fra le più maravigliofe invenzioni del Mon- 
do. 


Defcrizìo* Giace nel mezzo di quella valla Piazza una gran 
ne della-» Conca , che follevata alquanto dal fuolo viene a rap- 
P lazza 1 Na- prefentare un gran Mare . In erta miranfi alcuni gran pe- 
v ona . - n art0 dj guidar nell’acque , che giù fccndono da_» 

quattro lati in abbondanza, e mentre moftrano aprir le 
bocche per foftentar con erte la lor vita , con nuova in- 
venzione alForbifcono ilfoverchio. Dal centro di erta 
Vafca s’innalza un Maflo , che figura uno fcogliotrafo- 
rato con arte da tutte quattro le parti, onde alla villa de’ 
riguardanti non vien punto impedita la magnificenza 
del Foro: E quello Scoglio, che nell’eftremità fi unifee, 
fi dilata nel fuo principio, onde forge, e dà luogo a 
quattro feditori , ovepofano quattro fmifurati Cololfi, 
che rapprelentano per le quattro parti del Mondo li 
quattro Fiumi principali di elfo , il Danubio per l'Eu- 
ropa col Capo follevato in atto di mirare , & ammirare 
lo llupendo Obelifco , &: a piedi un Leone , che finge 
bevere di quelle acque , che giù nella gran Conca da 
tutte le bande il medefimo Scoglio tramanda : Il Nilo 
per l'Africa, che colla Telia alquanto coperta da un 
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panno , pare , che voglia ancor celarci la Tua origine , Se 
apprefso di lui fi folleva una Palmarll Gange per l’Afia, 
che con un ramo in mano vuol dinotare la fertilità del- 
la fua Terra, e poco difcollo da lui vedefi in atto di 
nitrire , Se alquanto follevato con i piedi davanti un 
fupcrbilfimo Cavallo : E finalmente il Fiume Argenteo 
per l’America in figura di un Moro con denari (parli 
all’intorno di lui , che rapprefentano le ricchezze delle 
lite Miniere , e fiotto vedefi il Tatù Animale dell’Indie. 

In fui mezzo poi , ove fi unificono le quattro parti dello 
Scoglio mirabilmente lavorato, pofia lopra un gran Pie- 
dcftallo la Guglia in altezza di ottanta palmi , nella cui 
fommità vi è un ricco finimento di Metallo, (òpra il 
quale gloriolamente campeggia la Colomba con un ra- 
mo di Uliva in bocca, che è l’Arme dì Cafia Panfilia. In 
quello gran lavoro lo Scoglio , la Palma , il Leone , Se 
il Cavallo fono di mano del Cavaliere : Il Nilo di Gia- 
como Antonio Fangelli , il Gange di Monsù Adamo, il 
Danubio di Andrea Lombardo , e l’Argenteo di Fran- 
cefico Baratta , nel quale , come ancora nel Nilo , diede 
molti colpi dì fiua mano il Bernino . 

Erafi già condotta a fine quell’opera, quando iip apaT j 
volle andarvi il Papa a vederla , e dentro gli Steccati ,’ a vederla, 
e Tende , che la tenevano ancor occulta agli occhj del 
pubblico , entrò Innocenzo col Cardinal Panzirolo fiuo 
Secretano di Stato , e con cinquanta della fiua Corte i 
più confidenti . La villa di lei fiuperò nel Pontefice l’afi- 
pettativa , e divenne maggiore della fama . La girò at-^ 
torno notandone con ammirazione ogni parte, e poi per 
mezz’bora fermòlfi a vagheggiarne quel tutto , che da 
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ogni banda rendeva ugualmente maeftofa l’apparenza 
Sopra tutto recò ftupore , come quella vafta Mole del- 
la Guglia col Tuo gran Piedeftallo potette reggerli Copra 
un Mallo da tutte le parti forato , che non Colo par, che 
pofi in falfo , ma Col tanto ha Cotto di se dì vivo per ba- 
ie , quanto appena ballar potrebbe a Collenere un mo- 
derato pcCo , non che una Machina così grande . Dei- 
che glie ne diè la ragione il Cavaliere , concioliacoCache 
tutte le congiunzioni de’ pezzi dello Scoglio eflendo 
tagliate a coda di Rondine , reftano in tal modo in Cc 
medclime incalTate , che l’una all’altra fa tenacillima le- 
gatura, e tutte le legature concertano mirabilmente per 
tenere infieme il Tutto . Due volte il Papa tentò di par- 
tirli , e pur due volte di nuovo tornò a vagheggiarla , e 
finalmente richieCe , Quando l’acqua fi faria potuta 
'veder cadere ? Rilpofe il Bernino a bella polla , Che non 
così prefio , riebiedendofi maggior tempo per preparar - 
le la firada , ma che baderebbe procurato di fervir 
Sua Santità con ogni follecitudine . Allora Innocenzo 
datagli la benedizione partìfli ; Ma non fu giunto alla 
Porta del vicino Steccato , che havendo il Cavaliere 
con mirabil’arte , e Cecretezza concertato il modo , con 
cui ad ogni Cuo cenno dovelCe l’acqua in gran copia 
sboccar per la Fonte , che fentìflene un mormorio al- 
trettanto fonoro, quanto meno afpettato, 8c al Papa che 
rivoltoli! indietro, comparve uno fp ettacolo , cheto 
fece del tutto rimanere eftatico per la maraviglia . Fer- 
xnòffi alquanto così da lungi , e poi avvicinato^ a rimi- 
rar più d’appretto i diverfi gorghi dell’acque, dille al Ca- 
valiere ) Bernino fempre la fate da quel ebe finte . , e voi 
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con darci quejìa irnprovijà allegrerà ci b avete accre- 
sciuto dieci anni di vita , e fubbito mandò al Palazzo 
della Cognata a prender cento doble, quali volle, che 
fodero difpenlàte agli Operarii inferiori di quel lavoro. 

Tolte poi le Tende alla Machina, non è credibile 
il concorfo, ch’hcbbe , della gente, e come il Cavaliere 
fofle per molto tempo il Soggetto di tutti gli encomii 
nelle Accademie di Roma , e quanto confali rimaneffe- 
ro i fuoi Avverfarii . 

Ma non lungi andò , che fatto avvenne altrettanto 
degno di rifa, quanto publico, eh e benché il dcfcriverlo fr^l Po*p!»* 
fia fuor della maeftà dell'opera, può tuttavia recar £>cheii_, 
qualche materia di follievo, a chi legge. Tanto ftuporc devi"* C * 
recò a Roma l’accennata pofittira della Guglia fopralo 
Scoglio forato , che i più Savii hebbero motivo di am- 
mirarne l’arte , ma i più Idioti , ò i men prattici , come 
più pronti ancora a rilolverc , fecero quindi argomento, 
che non havendo adequato follegno dovefle ben torto 
minacciar mina , e cadere . Nacque dall’ingnoranza il 
folpetto , che nutrito fra le genti balle , e popolari pre- 
fe vigore , e crebbe in breve tempo in guifa tale , che 
cominciò ad aderire alcun di erti di haver veduta , co- 
me tremare la Guglia , con qualche motivo dello Sco- 
glio . Mentre più bolliva nel Popolo quella opinione , 
fuccedc , che venne in Roma un fiero temporale , che 
buttate a terra per impeto di vento alcune Calè , parea, 
che minacciade l’ultimo eftreminio alle rimanenti an- 
cora . Con quello vento prefe maggior fiato la voce già 
(parla dell’imminente mina della Guglia , e ne ufcì per 
Roma un grido tale , che quella Machina già pendette , 
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che ad hora ad hora fé ne attendeva la caduta i Onde 
ancora i più faggi prefero motivo di qualche dubbio , 
&c alcun di cili ancora ne fece fubbito avvifato il Cava- 
liere . Compatì quefti la debolezza della Plebe , c 
venendogli detto , che era concorfo gran Popolo nella 
Piazza , giudicò bene portarvi!! ancor* dìo, per delude- 
re con arte uguale la fimplicità di quella gente , fra la 
quale ancora vi era qualche avanzo de’ fuoi Emoli. In 
veder dunque da lungi la Carrozza del Bernino , che a 
tutto corfo verfo quella volta fi portava , apprefe il Po- 
polo per vero timore , ciò , che finallora haveva forfè 
creduto ò per paura , ò per altrui relazione : E tanto 
più in lui fi accrebbe , quanto che lo vidde feender da 
Carrozza alquanto turbato , e con alcune mifure adoc- 
chiar da lungi la Guglia , quafi havelfc timore , che fo- 
pra gli cadclfe . Ciò fatto ordinò alla gente , clic fi riti* 
rafie , ci con follccitudine richiefe fcale , e funi con 
intenzione d'impcdirnc la caduta. Non èpoflìbilc il 
rapprefentare le varie voci , e le diverfe paliioni , che 
tenevano agitato tutto quel Popolo , di cui era ripiena 
la Piazza , e Telpettazione , che in tutti era uniforme 
di vederne prima del rimedio la ruina . Quando il Ber- 
nino fatti legare quattro deboli {paghi là , dove la Gu- 
glia pofa fui Piedeltallo, ordinò, come feguì, che 
quelli fulfero con altrettanti chiodi allìcurati alle quat- 
tro vicine Cafe , e ciò fatto raflercnòlfi nel volto , c co- 
me fe riufeita gli fofle una qualche grand’imprefa , tut- 
to allegro partìfii . Da quella graziofa invenzione fi 
avvidde la Plebe dell’errore , e ciafcuno feusò il fuo 
timore con accufar per Autore il Compagno, e lodando 
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l’ingegno del Cavaliere , che con tanto poco Teppe porre 
rimedio a tanta confufione . 

Mà per tornare al noftro racconto , nel tempo 
eh ’ci fece quell’ Opera , volle il Papa che più Ritratti Altre Opt- 
facelTe di Tua perfona , e di quelli alcuni Te ne vedono [f e f e eI 
in Cafa Panfilia , &c uno ne rellò in Cafa Bernini : Gli Pon * 
ordinò poi il gran CololTo delTImperador Collanti- 
no a Cavallo , che eflendo llato folamente abbozzato 
nel Pontificato d’innocenzo , parleràfiene nel futuro di 
Alellandro VII. in cui fù terminato . Volle ancora, che 
col Tuo difegno lì fàceflc quel nobile Pavimento di 
pietre mifchie nella nuova aggiunta di S. Pietro fatta 
da Paolo V. , con i balli rilievi di Putti , c Medaglioni 
ne’ Pilallri laterali nella medefima parte colle Colonne 
di Pietra Cottonella , così detta dalla Cava appunto 
allora ritrovata prefio un Cartello di quello nome nella 
Sabina -, II Modello dell’Altare di Santa Franccfca Ro- 
mana , c la rillaurazione della Fonte in faccia al Palaz- 
zo Panfìlio in Navona , nella quale condufie di tutta 
fua mano la Statua di Tritone con il Delfino . Mà ad 
iftanza del nominato Principe Lodovifio fece il di- 
fegno di quel macllofo Palazzo di cinque facciate, che 
vedelì prefentemente terminato fotto il Pontificato 
d’innocenzo XII. là dove anticamente ergevafi la Co- 
lonna nel luogo detto Monte Citorìo . 

Mà non c dubbio , che benché molto grandi , 

& eccellenti fiano fiate le Opere di quello lnfigne_» 

Artefice , non habbia voluto aficcondarne ancora la 
fortuna i fucceffi , poiché con dilpolizione maravi- 
gliofa di avvenimenti tenne Tempre a fuo favore dif- 
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poftì gli animi di quei , che teneva allora in occulto , 
per doverli poi follcvare al Pontificato. Era inque’ 
tempi fucceduta la morte sù li principii di Settem- 
bre 1651. del Cardinal Gio: Giacomo Panzirolo 
Secretarlo di Stato d’Innocenzo , Se ugualmente-, 
amico del Cavaliere : Onde il Papa privo di un (ogget- 
to, dal quale riconobbe Tempre la Tua efaltazione , e 
di un Miniftro accorto, di cui molto fidava, fe chiamar 
da Colonia , ove rifiedeva per Nunzio Monfignor Fa- 
bio Chigi (Soggetto riguardcvoliflimo, che ne' tre an- 
ni futuri fù promofiò al Cardinalato , e dato nel Ponti- 
ficato per TuccclTore ad Innocenzo ) e dichiaròllo in 
luogo del Cardinal Panzirolo !uo Secretano di Stato . 
E’iftcflb giorno dunque , che fi portò Monfignor Chigi 
la prima volta in Palazzo doppo il Tuo arrivo a Roma , 
incontrò!!! per accidente col Cavaliere nell’Antica- 
mera appunto del Cardinal Cammillo Aftalli , che pre- 
fa l’infegna, el nome di Cafa Panfilia , dimorava in Pa- 
lazzo col titolo di Sopraintendente Generale dello Sta- 
to Ecclefiaftico . Al primo veder!! fi riconobbero facil- 
mente ambedue non tanto alla vifta , quanto alla fama, 
che l’uno all’altro haveva già divulgata per grande : 
E tali furono le accoglienze , e gli atti di Rima , che !ì 
fecero , che ben fin d’allora fi potè comprender la forza 
di quell’occulta fimpatia , con la quale la virtù lega gli 
animi de’ Tuoi (èguaci : Poiché dallo fcambievole con- 
cetto ne nacque facilmente in elfi uno fcambievole te- 
naciflimo vincolo di corrifpondenza , e di affetto , che 
crebbe poi Tempre avvantaggiofamente ancora con gli 
anni. Entrato dunque al fcrvizio del Papa in porto di 
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Segretario di Stato , fu un Mefe doppo promollo alla 
dignità di Cardinale , e fucceduta indi a tre anni la 
morte d 'Innocenzo fu inalzato al Soglio alla 7, di 
Aprile dell’anno 1655 .col nome di Aleflandro Settimo. 

CAPITOLO XIII. 

Concetto dì fiima del Pontefice Alejfandro VII. , e della 
Corte di Roma verfoil Cavaliere in quel tempo . 

Opera del Portico , e Scala Regia di S. Pietro. 

N On era ancor ci tramontato il Sole di quel faufto 
giorno, in cui fuccede la creazione del nuovo 
Pontefice , che fù chiamato dal Papa il Cavaliere , e Dimoftra- 
con dimoftrazioni trattato , confacevoli alla fua nuova 
Grandezza , all’antica corrilpondenza : Dichiaròllo vo pontefi- 
Archittetto della Camera , carica finallora (olita a dar- cavaliere!! 
fi a quei , che avanti il Pontificato havevano fervito in 
quella profeffione alla Cafa di ciafcun Pontefice, e che 
poi fi mantenne Tempre nella perfona del Bernino da 
tutti i Tuoi Succedo» per un certo particolare rilpetto , 
che tutti hebbero a lui. Volle, che afiìftelfe alla Tua Ta- 
vola in compagnia di altri qualificati Perfonaggi , che 
con virtuofi difeorfi empievano l’orecchia allora del 
Principe , &era Polito dire del Bernino , Rimaner fiu- E fu# paro _ 
pito , cornea fola firga dì ingegno potefie in qualunque le in lode di 
materia di difeorfi giungere , dove altri con lungo flu - Ul * 
dio appena erano pervenuti . Et una volta fatto avven- 
ne certamente degno per ogni capo di racconto . Ter- 
minata la menfa , furono prefentati al Pontefice diverfi 
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Ritratti in Pittura , e in i.apis lavorati da più intigni 
ProfelTori diRoma in rapprefentazionc di lui, chi in pro- 
filo, chi di faccia, chi a federe, chi in piedi . Erano foliri 
di afliftere, e far corona al Principe in quell’hora i mag- 
giori Virtuofi di Roma,de’cui difeorfi egli fi pafeeva in 
divertimento nonmen nobile, che dilettevole delle fue 
cure . Fra efsi fempre vi erano il Cardinal Sforza Pal- 
lavicino, e’1 noftro Cavalier Bernino . Hor’ alla com- 
parfa dc’fopranominati Ritratti ciafcun dicendo la fua 
opinione di qual più Amile parelfe all'Originale , che 
era quivi prefente , lopravenne a cafo una Mofca su la 
T avola del Papa , e in appena vederla , Quefla, dille il 
Bernino , e più Jìmile al Papa nel più forte , e nel più 
bello , che ogni qualunque muto Ritratto di virtuofìf- 
fìmo Pittore. Alelfandro , c’1 Pallavicino , che pene- 
trarono fubbito il profondo fènfo del Cavaliere , ap- 
plaudirono incontanente al fuo detto, c nobiliffimi fu- 
rono gl’infcgnamenti di Filofofia,che in lungo difeorfi) 
quindi dcdufse il Cardinale, dimoftrandola uniformità 
del moto , l’attitudine delle parti, la proporzione delle 
operazioni , e la fènfibilità degli organi ellerni , & in- 
terni, co’ quali negli occulti principii molto più fiafso- 
migliava quel vivente Animaluccio a quel vivo Monar- 
ca , che ogni qualunque infenfata tela di ben difpofti , 
ma morti colori . I! che tu fommamente gradito , &c 
applaudito dal Pontefice , la cui mente più gioiva in 
apprendere il vero , che in dilettarli del vago . E come 
che il nuovo Pontefice non iftimava cofa tant’alta , do- 
ve il talento del Cavaliere poggiar non potefse, meritò 
quelli di arrivare in cosi alta llima di concetto predò 
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Alefsandro, che bene ipelso introduceva con lui ragio- 
namenti affatto diverfi dalia Tua profellione , e lo ritro- 
vava in tutti di cosi buon fondo , che come più volte 
dille, Se fi foffe il Bernino in qualunque ficienza ò profiefi- 
fìone raffinato collo fiudio , e coll' efercizio , baderebbe in 
tutte avantaggiato ogni altro di quefio Secolo per illu - 
fire , che foffe . Et in quello medefimo grado di tlima, in 
cui Thaveva il Papa , lo teneva tutto il rimanente della 
Corte , e Perlonaggi di gran dignità lo riguardavano 
con un diffinto trattamento , e ne ricevevano come_^ 
Oracoli le fue parole . In confermazione di che era fo- 
litodire il dottilfimo Cardinal Palla vicino, che Nel 
trattar col Cavaliere non folamente rimaneva fiodisfat- 
to , e pago , ma che fi fientiva allora in un certo modo co- 
me maggiormente infiammato nella fiottigliela de' difi- 
corfì , fit imolato efiamdio dall' acutezza de' fiuoi . Onde 
un giorno entrando il Cavaliere nelle ftanze di lui, nel- 
le quali , come che effo le ne dilettava , cfàlava in gran 
copia fumo, Se odore di preziofe droghe , graziofamen- 
te dille, Signor Cardinale mi pare di entrare nelle Selve 
dell'Arabia : Rilpofe fubbito il Cardinale , Sì adeffo , 
che vi e giunta la fenice degl'ingegni . E per tale lo 
predicava Se avanti il Papa , Se in ogni congreffo di 
Virtuofi , follencndo , che il Cavalier Bernino non folo 
folle il più eccellente nella fua profellione , mà fempli- 
cillìmamentc parlando, unGrand'Huomo : Conciofia- 
cofache quantunque nel Mondo più li apprezzi un_. 
Grand’ Oratore, un Gran Capitano, un Gran Dottore, 
è perche quelle profellìoni lìanopiù utili , ò più necef- 
farie , tuttavia nel Secolo prefentc niffun'Oratore , nif- 
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fun Capitano , ò Dottore è arrivato nel Tuo genere a 
quell’altezza di perfezione , come il Bernino nella pro- 
pria , con un attitudine maravigliofa per tutte . Quindi 
è, che la Cafa del Cavaliere era un continuo ricettacolo 
delle più riguardevoli perfone di Roma, che ò molle 
dall'ammirazione delle fue Opere, ò vaghe di tratte- 
ner fi fcco in virtuofa convcrfazione , colà di continuo 
concorrevono : Perloche molte volte era neceflltato ri- 
cufare quegli honori , e farli negare in Cafa , ellendo 
molto fuperiori le fue occupazioni in beneficio del pu- 
blico , al compiacimento privato di elfe . Quella mc- 
defima avvertenza hebbe più volte bidello Pontefice , 
che per non diftraerlo, con farlo a fe chiamare per 
qualche grave bifogno, volle honorarlo fpelTo con mol- 
ti Vigl ietti fcritti di fua propria mano col lapis , fotto- 
fcritti col nome di Aleflàndro VII. , e figgillati con una 
piccola fua Arme Pontificia, la cui fopraferitta medefi- 
mamente di fua mano in lapis era di quello ,tcnore , al 
Sig.Cx'valier Bernino. Quali viglietti hà diligentemente 
raccolti l’Autore di quello libro, e con altre molte lette- 
re originali inviate al Cavaliere da’ Rè , Regine . e pri- 
mi Potentati di Europa , ne hà formato un piccolo vo- 
lume , che fi conferva'prefentementc in tcllimonianza 
del vero frà i manuferitti della Libraria di Cafa Berni- 
ni . Fù poi folito Aleffandro ne’ tempi confacevoli dell* 
Autunno portarli per commun divertimento all’ame- 
na Villeggiatura di Calici Gandolfo , e benché il Ber- 
nino in que’ tempi folte tanto occupato nelle opere , 
che fiamo hor hora per foggiungere , volle tuttavia il 
Papa , che lo feguitalle , alfegnandogli a fuo compiaci- 
mento 
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mento ftanze feparate in Palazzo . 11 Cardinal Rinaldo 
D'Elle Principe virtuofò , e di affabililllmc maniere , 
fpefle volte feco Io conduceva alla fua famofa Villa di 
Tivoli , in cui benché non fi trattenere forfè mai più di 
due giorni, avvéne due volte, che ne folle richiamato dal 
Papa per affari di non lieve momento : Il Cardinal’An- 
tonio Barberino , pareva , che da Urbano haveffe hcre- 
ditata la protezione del Cavaliere , e con più domcffica 
converfazione fi tratteneva lungamente con lui, ò nella 
rimembranza dilettevole de’ tempi paflati, ò in più pre- 
murofi difeorfi de’prcfenti, e con lui continuarono Tem- 
pre una inalterabile corrifpondenza li Cardinali Decio 
Azzolino , e Pietro Ottoboni, l’ultimo de’ quali doppo 
la morte del Cavaliere promoffo al Pontificato col 
nome di Alcflandro Ottavo, lo fole va chiamare Huomo 
raro , e degno della converfazione de' gran Principi , 8c 
il primo di dii fù così parziale ammiratore della di lui 
virtù, che diceva, Ogni parola , non che opera del Ber ni- 
no ejfer degna di regijlrarfì alla memoria de ’ Pojleri , c 
coll'iftello concetto caminava appreflo tutti , fin da 
quel tempo ancora , la fama del Cavaliere . Onde Alef- 
fandro vedendoli fornito di un così raro ingegno, dal 
bel principio del fuo Pontificatogli communicò quelle 
grandi Idee , che nutriva nell’animo, per abbellimento, 
e gloria del Tempio di S. Pietro, di Roma , e dello Sta- 
to. 

Hor qui nuovo ordine di cofe ci fi prefenta, grandi 
tutte per magnificenza , e tutte faticolè per lavoro , 
che ne' dodici anni di quello Pontificato felicemente 
condufie a fine il Cavalier Bernino * La prima dunque, 
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con cui volle il Papa render ^aggiornante celebre il 
fuo Pontificato, fu il gran PorticQ di S. Pietro , Opero 
che fra le antiche poche ne ha pari , fra le moderne nif- 
funa , c che difficilmente può effere uguagliata dalle_. 
future . Efce il Portico da i due fianchi della Fac- 
ciata della Chiefa , e (fendendoli in lungo a linea 
dritta , viene poi a far di se un gran fieno , che maeftofa- 
mente abbraccia, e chiude la gran Piazza . Predo a 
quattro cento Colonne lo fioftengono , ogn’una delle 
quali con fua baie , e Piedeftallo , finimento , e fregio 
aficende al valore di cinquecento feudi . Sopra di elfe 
ricorre un ricco Architrave con fua Cornice , e vaga 
fafeia , che di tanto in tanto inalza fopra di fe tanti Pi- 
laftri , che fioftengono altrettante Statue di Santi Marti- 
ri , e Confeftori di grandezza maggiori del naturale . 
La materia del lavoro è tutta di Travertino, di cui gran 
parte tramandò a Noi dalle vifeere de' fuoi Monti l’an- 
tica, e nobile Città di Tivoli . La forma poi inferiore 
del Portico vien confiderata non men maeftofa , che_, 
commoda, poiché le numerate Colonne corrono in 
quattro ordini per tutta la lunghezza diefl’o, uguali 
tutte di grandezza, e proporzione, mà difluguali ne* va- 
ni, che lafciano, poiché un di quelli, che è quel di mez- 
zo , rimane ampio, e fpaziofo , e perciò tanto maggior- 
mente atto ad ogni ufo , mà i due laterali , più riftretti, 
ed in le raccolti, fono eziamdio più commodi , e belli • 
Il difegno , come fi dilfe , fù del Bernino , che in termi- 
ne di cinque anni diè compimento al lavoro, fe bene il 
braccio verfo il Sant'Offizio fu terminato fiotto il 
Pontificato futuro di Clemente IX, alla fua loprain- 

ten 
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tendenza fu dal Papa desinato il Cavaliere con provi- 
none di cento feudi il Mele, c con regalo proporzionato 
al fine di elfo . 

Mà non fu quefta l'unica applicazione allora del 
Cavaliere, nè l’unico comando , che hebbe da Alefsan- 
dro ; E benché l’opera del Portico richiedefle ogni più 
viva applicazione nell’Artefice , e rivolto tutto a fé— 
l’erario del Pontefice , tuttavia l’animo dell’uno , e la 


capacità dell’altro fi moftrarono molto /uperiori ad Difegn» 
©gni imprefa. Pareva ad Alefsandro troppo inferiore al- Scala 
lora nella conformità che fi.ritrovava la Scala Regia , derilione, 
alla maeftà del luogo , d onde veniva , c dove condu- e dlfficoIci * 
ceva . Veniva ella dal Tempio di S. Pietro , e conducc- 
va alla Sala Regia , e fàmofa Cappella di Paolo Terzo , 
donde folevano farpafTaggio per le loro publiche_. 

Udienze gli Ambafciadori , e Principi ftranieri , nè vi 
era via più commoda , e decorofa di quella per tante Y 
e sì riguardevoli funzioni del Palazzo Pontificio . On- 
de il Papa ordinò al Bernino di renderla maggiormente 
nobile con fuo difegno . Mà benché apparine l’opera a 
prima villa di poca confiderazione , fi refe tanto fatico- 
fa al Cavaliere , che fù poi folito dire , Eflere fletta <jue- 
fla la piu ardita operatone) ch'egli bavejfe mai fatta , e 
che fe prima di metterfela a fare l' bavejfe trovata frit- 
ta d’ alcun' altro , non Sbaverebbe creduta . Poiché reg- 
gendoli gran parte della Regia Sala , e la Cappella Pao- 


lina medefima fopra i muri di quella Scala, gli convenne 
per allargar quefta, gittar quegli a terra , e foftencr fopra 
puntelli tutti que’ grandi Edificii . Li fece poi tutti po- 
lare fopra una gran Volta, che impofe alla nuova Sca- 
fo t 
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la , quale venendo per neceflTtà più larga nel fuo prin- 
cipio , che nel fuo fine , tollé a lei la diformità con una 
artificiofiflìma invenzione : Poiché fè alzare da ambe- 
due i lati due ordini di Colonne , che tirate a linea drit- 
ta la rendono nel mezzo di ugual proporzione, e lar- 
ghezza , e nel mcdefimo tefiipo vengono a fortificare i 
e far fianco alla Volta , che foftiene il pefodi Machine 
così eforbitanti . Adornò il tutto con lume propor- 
zionato , c nobili ftucchi , e fella divenire, ficcome Re- 
gia nel nome, così ancora nell’apparenza. 

capi t o l o XIV, 

. 0 9 

j t * • • .... 

Arrivo in Roma della Regina Crijlina di Svezia^ efuoì 
fuccejfi col Cavaliere : Viene più volte in fua Ca- 
fa r ficcarne ancora il Pontefice due volte . 

Òpera del Cofiantino , & altre molte ; 

• • ‘ fatte da lui in quel tempo per 

ordine- del Pontefice . 


Arrivo 
in Roma di 


Svezia < 


Q 5 


Uando dunque il Cavaliere attendeva con prof- 
pera riufeita alli fopracccnnati lavori , foprag- 
giunfe in Roma ammantata di nuova , c bella 
chriftma-j i uce j a R e pj n a Chriftina di Svezia , che abiurata l’Here- 

tvcgins , • •• • .\* j 

ila , e rinunziato il Regno veniva tanto piu riguarde- 
vole, quanto ricca fol di fe medefima ad alìoggettarfi ai 
piedi del Pontefice . Haveva ella rifoluto il gran penfie- 
re fin dal tempo , in cui regnava Innocenzo ; Ma por- 
tando feco le Opere ardue dilazione , e diverfiti di ac- 
cidenti, e di pareri , non prima della creazione di Alcf- 
• fandro 


Digitized by 'Google 


Capitolo XIV a, . 103 

fandro potè comparire all'Italia , dimoiata eziamdio ad 
accelerare allora il Tuo viaggio a Roma dall’opinione 
della Santità di lui , che anche ne’ paefi degli Herctici , 
fra gl’inimici era grande : Onde diede tempo la fama di 
difporre il Pontefice a riceverla , non altrimentc , che 
fc debbellato il Settentrione , ne vcnifle a Roma trion- 
fante . Et il Cocchio , che , anche avanti il fuo arrivo , incumbc»- 
fè prefcntarle , fù con artificio maravigliolo intagliato cavalV/r-^ 1 
conforme il difcgno del Bernino, che non hebbc picco- 
la parte ancora nel macftofa apparecchio del fuo al- fa, 
loggio nel Palazzo del Vaticano . Era già noto alla 
Regina il nome nel Cavaliere , che ne’ fuoi remoti Re- 
gni rifuonava celebre , e gloriofo : Onde defiderofa tan- 
to maggiormente di vederne la perfona , le venne fatto 
adocchiarlo , framifehiato frà la moltitudine di riguar- 
devoli Perfonaggi, che empievano in quella funzione le 
Anticamere di Palazzo , e come fe già ne raffigurale le 
fattezze , accennòllo , e dille , Quegli e il Bernino , e Che vldde- 
rifpoftogli dal Cardinal Gio: Giacomo de Medici , e_. cónobb.- 
Federico Langravio d'Haffia, che Era pur de fio , ella a lo • 
scchiamòllo* econtcntòflì per allora di pafsar con lui 
qualche dimoftrazione di ftima , imponendogli , che fi 
facefle la medefima fera da lei rivedere . Da quello pri- 
mo incontro , e dal concetto , che haveva già preoccu- 
pato la Regia mente di Chriftina , ne derivò poi una co- 
sì particolare propenfione verfo il Cavaliere, che in_» u RegmiL, 
tutti que’ venticinque anni ch’ei fopraville , fuappref- 
fo di lei de’ primi nella ftima , folita dire , Che chi non lue parol*. 
ijlimava il Bernino , non era degno di Jlima . Haveva 
ilCavalicre ricevuto nuovo ordine daAlefsandro di con- 
durre 
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durre a perfezione il Colollo dell'Imperador Coftanti- 
no a Cavallo , a cui haveva dato principio fin dal tem- 
po d’Innoccnzo , e già fi ritrovava tutto intento a que- 
llo gran lavoro . Seppelo la Regina , bc un giorno, 
mentre meno il Cavaliere fi affettava l’honore di quel- 
la vifita, con numerofo corteggio venne a trovarlo a 
fua Cala . Egli, che fi trovava appunto allora fui lavo- 
ro , la ricevè con quel medefimo habito indoflò , che c 
proprio della profeflìone , e benché agio non gli man- 
cale di poterfelo togliere , e riveftirfi, rifpofe, a chi ciò 
fare lo configliò. Non haver abito più decorofo per ri- 
cevere una Regina , che pretende vijttare un V irtuofo , 
che quello grojjolano , e rozjp, che era proprio di quella-, 
virtù , che tale appprejjo il Mondo lo rendeva. Il che pe- 
netrato dal fublime ingegno di quella gran Signora , 
non folo gli accrebbe concetto , mà in fegno ancora di 
ftima volle colle proprie mani toccarlo . Trattenne!» 
dunque allora buona parte di quel giorno in rimirare in 
fua Cala le belle opere , c ne prefe tanto motivo di am- 
mirazione , che ben tré altre volte in diverfi tempi vol- 
le fargli Tiftelfo honore , con atteftare pubicamente , 
che nella continua prattica havuta col Bernino l’haveva 
feoperto di un’ingegno così elevato , e di un giudizio 
così perfetto, che la Pittura, Scultura, & Architettu- 
ra poflèdute da lui in eminenza , erano le minor parti 
di eccellenza , di cui quel grand' Huomo era fiato do- 
tato da Dio . 

Non andò lungi due Mefi da quello fatto , che 
volle il Papa portarvifi ancor ei di perfona, non fola- 
mente col motivo di rendere honorata la virtù del Ber- 
nino 
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nino, ma in efla quella di tutti li Virtuofi convifita 
non men riguardevole , che rara . E venne con nume, 
rofo accompagnamento di dodici Cardinali , e venti 
Prelati, oltre alla Comitiva della più riguardevole No- 
biltà di Roma, che, anche da lui richieda , G trovò 
pronta a fervido in quella funzione : Il concorfò del 
Popolo non fu minore proporzionatamente all’equi- 
paggio del Papa , onde la Cafa del Cavaliere viddefi in 
quei giorno circondata da numero infinito di gente , di 
Soldatefca, edituttociò, che fuole accompagnare la 
Maeftà del Principe , quando vuol comparir grande . 

Si trovò il Bernino lempre apprefl'o la Sedia del 
Papa dal Quirinale alla fua Cafa, e vi entrò Aleffandro 
affabile col Cavaliere , c Maedofo appreffo gli altri , c 
vidde con gran gufto molti lavori , e fermòfTt danza 
per danza a contemplarli. Ncll’ufcir quindi incontròflì 
il Pontefice nella Moglie del Cavaliere , che genufleffa 
in mezzo a due fuoi piccoli figliuoli , cioè Francefco , 
e quello che quede cofe deferive , attendeva ofTequio- 
famente la benedizione in paffando dal Pontefice : c 
quedi venerabile di afpetto,& avvenente di fàccia avvi- • 
cinòllefi , e doppo poche parole dettele in edimazione, 
e laude del Cavaliere , richicfela Cbi fojjer que due pic- 
cioli Puttini , che genuflefjì ancor effi le fiatano a' lati \ 

E rifpodogl i, Due fuoi Figliuoletti , il Papa allora rivol- 
tatoli al più piccolo, ch’era in età di fei anni, con diffin- 
voltura familiare da Principe, dille a lui, Cbi di voi due 
e il più tri/lo ? Domenico, che tale è il nome di quello , 
a cui fu indirizzata la richieda , parte preoccupato dall a 
maedà in folita di quella Vidta , e parte atterrito dal fo- 
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fpetto della non preveduta domanda , dubitando mal 
di sè , fé il Tuo maggior fratello bavelle prevenuta la__, 
rifpolta, con follecitudine inficine , e con timore ripi- 
gliò fubito Cbecco , Signor Papa , e in così dire , reftò 
immobile d’occhio, attendendo l’efito della fua pubbli- 
cata difcolpa : Ma fù egli più fortunato di quanto divi- 
soli!: poiché forridendo Aleflandro alla pueril prontez- 
za del figliuolo prefe dalle mani di Giacomo Filippo 
Nini fuo Maggiordomo una Collana d’oro di cinque- 
cento feudi in valore , che di ordine del Papa già tene- 
va preparata fotto la Manichetta , e pofela al collo di 
Domenico , dicendogli , A voi fi conviene il premio , 
che fiate il più buono , e quella Collana fi conferva pre- 
fentemente in Cafa Bernini per memoria del fatto, c in 
attellato di magnificenza del Pontefice . 

L’honore della prima Vifita fù confermato dal 
nuovo della feconda , che fece : poiché havendo il Ca- 
valiere fcolpito ad iflanza del Pontefice la Statua di 
S. Girolamo , e di S. Maria Maddalena più grandi del 
naturale, e fatto il Modello della Statua intiera del 
medefimo Papa , che poi fcolpx in marmo Antonio 
Raggi detto il Lombardo , tornò di nuovo con ugual 
pompa in Cafa di lui , avanti che fufl'ero portate que- 
lle Statue a Siena , ove erano delibiate , cioè il fuo Ri- 
tratto nella Cathedrale di quella Città , c le altre due_, 
dentro la Cappella propria de Chigi. Nè fù folo que- 
llo, motivo al Papa di portarfi la feconda volta in Cafa 
del Cavaliere , mà ugualmente vi fù (limolato dal Co- 
loflo condotto a fine deH’Imperador Collantino a Ca- 
vallo, Opera veramente grande per il Soggetto che rap- 

prc- 
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prefenta , per il luogo ov’era desinato a collocarti , c StJtua d . 
per la materia, in cui dovea fcolpirfi . In un Mafso dun- Colammo 
que diSafso ( pcrufare i termini proprii ) di trenta tu» Deferì: 
Carrettate , fimilc al quale rari ne hà veduti entro le Tue ZIOne * 
mura anche negli antichi tempi la Città di Roma , rap- 
prefentò il Bcrnino tutto di Tua mano l’Imperador Co- 
cantino affilo fopra un gran Cavallo in atto di ammira- 
zione , quando nella celebre battaglia contro Mezen- 
zio viddefi apparire in aria il Santo Segno della Croce , 
con quell’augurio felice della Vittoria , In hoc Signo 
' vinces . Haveva Innocenzo deftinato quello Colofso 
per la Chiefa di S. Pietro •, mà non gli haveva de- 
terminato luogo i Onde il Pontefice Alefsandro , che 
volle avanti di collocarlo cfscrne più libero fpettatorc 
nella Cafa propria di lui, lo iè poi inalzare, là dove prin- 
cipia la Regia Scala in faccia al Porticaie di S. Pietro . 

E colà prefentementc fi vede Difenfor della Chiefa , 
c del Chriftianefimo • 

Mà il Zelo di Aleffandro non lafciava quietar 
l’animo del Bernino , poiché non vedevalo , per cosi di- 
re, che cofa nuova non gli ordinaflc . Fin avanti che fof- „è, e'abbel- 
fe inalzato al Pontificato haveva da lui ottenuto un va- 
go difegno per la reftaqrazione della Cappella de'Chigi del Popolo, 
nella Chiefa del Popolo , e promoffo al Pontificato non d^lVopoU* 
folo la perfezzionò con arricchirla di due bclliffime & alt , rc °* 

, ... .. pere lotto 

Statue di mano del Cavaliere , una delle quali rapprc- quello Pon- 
fenta Habacùc prefo pe’ capelli dall’Angelo , l’altra Da- t,ficato ’ 
nielle fra i Leoni , mà abbellì con difegno di lui tutta la 
Chiefa, di cui egli fu Titolare, &c adornò la Porta Fla- 
minia a lei contigua , che da lei ancora prende il nome 
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di Porta del Popolo , per la quale Chi entra non può 
non rellar forprefo dalla maraviglia nel rimirar que’ tré 
vaghi profpetti , che Teppe dividere il Cavaliere in tré 
grandi Strade , che formano una delle più nobili prof- 
pcttive , per cui render fi polla macllofa l’entrata di 
ogni Regia Città . In oltre con fua continua alfiftenza 
creile il Tempio , e la Cuppola di S. Nicola in Caftel 
Gandolfo , la Galleria , e Facciata verfo il Mare del Pa- 
lazzo Pontificio nell’iftelTo luogo, la Chiefa della Riccia 
Feudo del Principe Tuo Ncpote , l’aggiunta del Palaz- 
zo Quirinale per la famiglia de’ Pontefici , diè commu- 
nicazionc con vago difegno alla Sala Regia colla Sala 
Ducale, principiò, Se a fuo tempo ancora diè perfezione 
al Palazzo del Cardinal Flavio Chigi a SS.Apoftoli, edi- 
ficò l’Arfcnale in Civita Vecchia, oltre a molti, e molti 
Ritratti , che volle di fua perfona dalle mani del noftro 
Artefice , & altri difegni , che ei diè fuori ad iftanza di 
qualche riguardevole Perfonaggio , fra quali mirabil- 
mente vago , e ricco fi è quello della Chiefa di S. An- 
drea Noviziato de’ Padri Giefuiti a Monte Cavallo, che 
da’ fondamenti erede il Principe Cammillo Panfilio . 
Quivi avvenne un giorno , che quel fuo figlio , che pre- 
fentemente fcrive quello Libro , elfendo per fua devo- 
zione entrato in quella Chiefa , e ritrovato havendo in 
un angolo di effa ritirato il Cavaliere fuo Padre , che in 
atto di compiacenza vagheggiava con gli occhj tutte le 
parti di quel piccolo Tempio , oflequiofamente gli do- 
mandafic , Che facejfc così falò , e cheto ? e che gli rif- 
pondelfc il Cavaliere, Figlio , di qu j jlt fola Opera di 
Architettura io ferito qualche particolar compiacenza, 
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nel fondo del mio cuore , e fptjfo per follievo delle mie fa- 
tiche io qui mi porto a confutarmi col mio lavoro . Sen- 
timento nuovo nel Cavaliere , che non mai Teppe com- 
piacerli in alcuna delle tante Opere , che faceva , Hi- - 
mandole tutte molto inferiori a quel bello , che cono- 
fceva , e concepiva nella mente . Onde maraviglia non 
fu , che paflando una volta per Piazza Navona , ei di- 
fpettofamcnte chiudere le bandinelle della Carrozza^ 
per non rimirarne la Fonte, c dicelle, Oh quanto mi ver- 
gogno di haver operato così male . 

CAPITOLO XV. 

Opera della Cathedra di S. Pietro , £ 2 ° alcune notizie 
degli Allievi del Bernino . 

T Utte quelle Opere, che habbiamo di fopra accen- 
nate , furono quali inlieme ordinate dal Papa al 
Cavaliere , e quali tutte ei condufle felicemente a per- 
fezione nel termine di lei anni . Ma una tanta attività 
nell’operare recava pregiudizio al Pubblico, fe breve Cathedra di 
Ipazio havelfe havuto di ripofo , e Hata non fufse ìol. 5:.? ietro * e 
continuo cimento di nuove, e piu lublimi operazioni . Opera del 
La Sedia dunque di legno , nella quale alfifo foleva il Cavaliere * 
Principe degli Apolidi predicar l’Evangelio a’Romani, 
fi trovava nella prima Cappella, che a man linillra s’in- 
contra nell’cntrar della Chiefa di S. Pietro , riguardevo- 
le allora per quel tanto folo , che veniva in lei confide- 
rato dalla pia devozione de’ Fedeli. Onde parve ad 
Alefsandro Tempre intento al culto Divino , & alla ma- 
gio* 
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gior gloria de Tuoi Santi , che una tanta memoria mcri- 
tafse luogo più proporzionato , e nobile . Perloche ne 
accennò l’intenzione al Bernino , Se a quelli fubito fov- 
venne di nuovo l'altre volte riferito Vaticinio di Anni* 
bai Caracci , di empire la Teftata di quel gran Tempio 
con una qualche ricca , e maellolà Mole . Nè tardò a 
metterne in carta il dilègno , che così nobile gli venne 
tirato, che non potè non gradire al fublime intendimen- 
to di Alefsandro. Voleva in efso, che i quattro Dottori 
della Chielà, cioè i due Greci Gregorio Nazianzeno,Jc 
Athanafio , & i due Latini Agoftino , & Ambrogio in 
figura due volte più grandi del naturale, e tutti di Bron- 
zo, foftencfsero in atto di venerazione una gran Cathe- 
dra di fomigliante materia, fopra la quale fi aprifse mae- 
ftolàmentc la Gloria del Paradifo con quantità di An- 
geli , che tra loro framifehiati, e con vago ordine config- 
li, fi mollrano riverenti, òc ofsequiofi a quella preziofa 
Reliquia. E perche nel mezzo di quella Gloria farebbe 
nccefsariamcnte cadutoli vano di una gran finellra,egli 
convertendo quel dilètto in fuo vantaggio, fece, che ne’ 
vetri di efsa, come in luogo di luce inaccelTibile, appa- 
rifsc lo Spirito Santo in fembianza di Colomba, che dà 
compimento a tutta l’Opera . Viddene dunque il Papa 
il dilegno , e benché fin d’allora fi confiderafse l’Opera 
lunga per la durazione, e dilpendiofa per il lavoro, tut- 
tavia, come che è più difficile l’efsere fopraggiunto da 
fomiglianti penfieri, che il metterli in efecuzione,volle 
fubbito , che fe ne avviafsero i principii , afsegnando al 
Cavaliere due cento cinquanta feudi il mefe, fino al fuo 
compimento.ln tré anni, Se otto mefi fu condotto a fine, 

e fic- 
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c ficcome Urbano per l'Opera di bronzo detta laCófcf* 
(ione, conferì il Canonicato di S. Giovanni a Vincenzo 
Bernino Fratello del Cavaliere , così Alefsandro diede 
quello di S. Maria Maggiore a Monfignor Pietro Filip- 
po fuo Figliuolo, che già promofso nella Prelatura di 
Roma folteneva quel pollo con candidezza di coltu- 
mi , e merito di dottrina . 

Le due Opere e del Portico , e della Cathedra fu- 
rono per così dire il principio, cl fine della magnificen- 
za di quella gran Bafilica , rimanendo non men attoni- 
to l’occhio nell’ingrefso per il Portico , che nel termine 
per la Cathedra . Onde di egregia laude anderàfemprc 
adorno il nome di Alefsandro VII. , e per Tanimo Re- 
gio, con cui ne abbracciò l’Idea, c per il confumo de’te- 
fori, con cui ne profeguì il lavoro. Certamente il Cava- 
lier noftro Padre foleva dire di quello gran Pontefice , 
Che fe il Ciclo gli havefse dato proporzionate le forze 
all’intenzione , efso folo haverebbe Ipefo in abbelli- 
mento^ decoro della’jBafilica di S.Pictro tutto quell’oro 
finallora erogato da molti fuoi AntecelTori a quell’ef- 
fetto , quale calcolato poi da lui in altro tempo , ascri- 
va afccnderc alla fomma prodigiofa di quaranta milioni 
di feudi Romani . 

Ma il pregio dell’Opera , e quanto fiamo per fog- 
giungere , pare , che richiegga far qualche menzione di 
quelle Perlone, delle quali ò fi fervi il Cavaliere nelle 
Opere accennate, òche per l’avvenire a lui , che già 
mancava per l'età nelle forze , recarono non poco fol- 
lievo ne' lavori . Havcva ei molti Allievi , che (òtto la 
fua direzzions procurarono indefelfamente di avan- 

tag- 
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itaggiarfi nell’Arte . Alcuni di quelli fecero non ordina- 
li progetti nell’Architettura , come il Cavalier Bor- 
fomino , il Cavalier Mattia de Rolli , il Cavalier Carlo 
Fontana , e Gio: Battifta Contini : Altri , e molti più 
nella Scultura , e fra quelli Francefco di Quefnoj detto 
il Fiammengo , Giuliano Finclli , Francefco Mochi , 
Lazzaro Morelli , Giacomo Antonio Fancelli , Stefano 
Speranza , Andrea Bolgi , Gio: Antonio Mari , Giulio 
Cartarè , e finalmente Niccolò Sale Francefe, che mef- 
fofi al fervizio del Cavaliere in carica di Spenditore , lì 
dimollrò poi tanto inclinato alla Scultura , che nafeen- 
done dal genio l’attitudine , e da quella l’applicazione , 
cominciò da fe medefimo a lludiare ne’ tempi avanzati 
agli obblighi del fuo officio , e lì condulfein pochi anni 
fotto ^direzione di un tanto Madiro a poter tirare a 
fine molte opere , fra le quali li Putti , e Medaglie ne’ 
Pilallri di S. Pietro, & alcuni Balli rilievi per la Cap- 
pella de’ Raimondi in S. Pietro Montorio . Ma come 
che era Huomo efemplarilfimo ne’ collumi , e che me- 
nava vita quali del tutto Religiolà , ciò che in fc cre- 
deva , fupponendo negli altri, s’indulfe a confegnare ad 
un tal Huomo due mila leudi , acciòche portar li do- 
velfc ad una fua Sorella al Paefe , ma qualunque fe ne 
folle la cagione, non havendo potuto giammai haverne 
rincontro , accorato , e mello lafciò di vivere con gra- 
ve fentimenro del Cavaliere . Fra li menzionati Fran- 
ceffio Mochi , che fcolpì la Statua della Veronica nel 
Pilone di S. Pietro fotto il Volto Santo , in molte occa- 
fioni fu poco grato alMaellro, mà il Cavalier Borro- 
mino apertamente inimico . 

Due 
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Due però polliam dire , edere ftati antichi diletti 
del Bernino , e de’ quali giuda ragion vuole , che fé ne 
faccia particolarillìma menzione , non folo per quel 
tanto che appartiene al noftro racconto dell’Hifloria , 
quanto per ciò che in un Virtuofo apprezzar maggior- 
mente fi deve , riguardevoli ambedue per i progredii y 
che l’uno fece nell’Architettura , l’altro nella Scultura , 
c per l’inalterabile offcquio , e filiale amore , che per lo 
fpazio di trentanni portò ciafcun di eflì al Cavaliere . 
L’uno fu il Cav. Mattia de Rolli , l’altro Giulio Car- 
tarè ambedue Romani, il primo di gran nome nell’Ar- 
chitettura , il fecondo di buona maniera nella Scul- 
tura . Figlio era quegli di Marc’Antonio de Rolli 
buon’ Architetto del fuo tempo , e che doppo fua mor- 
te lafciò honeftamente commodo di beni di fortuna-. 
Mattia fuo figliuolo . AvanzòlR egli fiotto la dificiplina 
del Bernino con tanta fiodezza d’idee , e con tal’aggiu- 
ftatezza di Difiegno , che fu da quelli giudicato habile a 
fioprinrendere a tutti que’ lavori, a i quali ei dillratto in 
altre gravi occupazioni non poteva intervenire . Nell* 
opera del Portico, della Scala Regia, della Cathedra, Se 
in molte altre di quelle , delle quali habbiamo di fopra 
fatta menzione, lì fervi egli di lui, e ne rellò ficambievol- 
mente così ben fodisfatto il Cavaliere, che potè meritar 
quegl’ impieghi tanto honorevoli,alli quali lo promolTe 
il fuo Maellro nel fervizio del Rè di Francia , Se alli 
quali lo follevò poi la fua Virtù a quello di molti Som- 
mi Pontefici , che gli conferirono alcune Cariche, quali 
per la morte del Cavaliere rimafero vacanti . Non dif- 
fimile a lui nella profelfione, fù Giulio Cartarè . Poi- 
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che quelli non ancora in età di dicciotto anni fi fotto- 
pofe alla dura fatica de' Marmi fotto la direzione del 
Cavaliere, con tanto affetto, e con defiderio cosi ar- 
dente di avanzarfi nella Profeffionc , che per l'affiduità 
dello fludio n’hebbe a morire più volte con indifpofì- 
zione, che contraile, di petto, da cui bene fpclfo tra- 
mandava per la bocca copia non ordinaria di fanguc . 
Mà maggiormente volentcrofo di animo , che habilc di 
forze y rifoluto più tollo di cader fotto l'Arte , che ab- 
bandonarla, fi refe molto affezionato il Cavaliere , 
che dove conofccva attitudine , Se applicazione , là lo 
portava con violenza ancora il fuo genio. Onde fiì facile, 
come avvenne, rimetterlo in buon’effcre di fanità , 
che compenfata in gran parte dalla fua virtuofa atten- 
zione, così felicemente fi avantaggiò nella ProfcfTionc , 
che meritò egli folo fra quanti Allievi hebbe il Bemino 
nella Scultura, d’impiegar la fua opera fempre appreffo 
di lui , e fopra que’ medefìmi Marmi , il cui lavoro era 
peraltro gelofìflimo al Cavaliere. Oltre alli due fo- 
pranominati, e che furono li più antichi Difccpolidel 
Bernino , fe non nel tempo , almen nell’ affetto , e nel- 
la ilima fu Ciò: Battifla Contini , Soggetto celebre in 
Architettura , e forfè unico frà quanti frequentafìero la 
Scuola del Cavaliere , che amante folfe , Se amato dal 
fuo Macftro, e non mcn giurafTe ne' detti di lui , che ne 
feguitaffe collantemente con le opere e la difefa, c gl’in- 
fegnamenti . 


CA- 
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I fi ante al Papa di Luigi il Grande Rè di Francia per 
bavere il Cavaliere al fuo fervido in Parigi . 
Difficolta , Lettere , e Trattati j opra quefio 
afare . E Difegno del Remino del 
Regio Palazzo del Lovure . - 

H Or premefìè quelle notizie per chiarezza de’futu- 
ri racconti, tempo è ornai, che fi vegga, come in 
gioltra, combattuta la virtù del Bernino da’ Maggiori 
Potentati dell’Europa , quali parve che infieme gareg- 
giaflero allora per gelolia , di chi più d’apprcflo goder 
ne potefle i rifleffi . Habbiamo di fopra accennato , 
quanto fin dal tempo, che regnava in Francia Luigi 
XIII. , folle fiato fiimolato il Cavaliere , acciò in Parigi 
fi portalfe , e quanto doppo la morte di Urbano ne pro- 
movefle di nuovo i trattati il Cardinal Giulio Mazza- 
rini, che in porto di primo Miniftro governava quel 
Regno nella Minorità di Luigi XIV. il Grande hoggi 
regnante . Onde ò non volendo allora i Papi privarli di 
lui , ò non infifiendo i Regii diftratti nc’ Civili tumulti 
di quel tempo , quanto richiedeva la gravezza del ne- 
gozio, non hebbe progrelfo alcuno la chiamata in Fran- 
cia del Bernino . Ma fidate le turbolenze di quel Re- 
gno," e crefciuto in età il Rè Luigi , non è credibile , 
quant'ei di nuovo ne rinuovafle i trattati , c con quanto 
ardore ne promovclle ancora i {uccelli . Il Cavaliere 
. ò impegnato allora nel firvizio di Alelìandro, e nelle 
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famofe opere del Portico , e della Cathedra , non potè 
riceverne gl’inviti , ò non volle il Papa , benché a Re- 
gia iftanza replicatamente richiedo, ch'ei li accettalle. 
Onde per levarlo da Roma non vi volle meno, che una 
guerra , che tenne per tre anni agitata , e fconvolta 
tutta l'Italia . Succefle dunque in Roma un tumulto ca- 
lciale tra li Soldati Coi fi, e la Famiglia del Duca di Cre- 
quì Ambafciadorc in Roma del Rè di Francia , e per- 
che portò la dilgrazia , che qualche Francefe in quella 
fazzione rimanclle morto, l'Ambafciadore oltre al ri- 
fentimento , che in Roma ne fece , tante doglianze , e 
folpetti portò alle orecchie del Rè , che finalmente ac- 
cefe contro il Papa l’animo per altro chriftianillimo di 
quel Monarca . Dal fofpetto , e dall’ira ne nacque , 
com’è Polito , la diffidenza , che in breve tempo Scop- 
piò in una aperta rottura . Non è noftra intenzione de- 
ìcriverne i fucceflì , de’ quali per altro ne habbiam pur 
troppo frefea la memoria . Convenne!! nella Città di 
Pifa per la pace , quale finalmente conclufa raflerenò 
l’Italia , che già gemeva fiotto il pefio dell’armi . In cfla 
concordò!!! con fiecreto trattato , che dovefiè il Papa_, 
conceder licenza al CavalierBernino, che almeno per 
tre mefi potefife dimorare al fiervizio di S. M. in Fran- 
cia , & in quello Capitolo fece tant’ iftanza il Rè al 
Cardinal Flavio Chigi , che in adempimento del Con- 
cordato fi era portato in Parigi con Titolo di Legato a 
laterc, che da lui ne volle la ratificazione a bocca. Poco 
avanti di quelli particolari trattati, impaziente il Rè di 
maggior indugio per prevaler!! dell’opera delCavaliere, 
lorichiefic per mezzo di una Lettera del Marchefie de • 
. ’ - . Col- 
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Colbert fuo Miniltro , di un Difegno per il Regio Pa- 
lazzo del Lovure , a cui voleva dar principio nella fua 
Metropoli di Parigi , il cui tenore è Ù fcguentc : 

Signor Cavaliere , le rare produzioni del vojlro 
fpirito , che vi fanno ammirare da tutto il Mondo , e 
delle quali il R e mio Padrone ha una perfetta cognizio- 
ne , non faprebbono permettergli di finire il fuo Juperbo , 
e Magnifico Palazzo del Lovure fenza haverne efpofli i 
difegni agli occhj di un Huomo cosi eccellente come voi 
per riceverne il fuo parere . Queft o è r cbe ì’hd portato a 
commandarmi di Jcrivervi quefle righe per pregarvi 
ijlantemente da fua parte di dar qualche bora di quelle y 
che voi impiegate con tanto di gloria nell' abbellimen- 
to della prima Citta del Mondo y a veder le piante , che 
vi faranno prefentate dal Signor Abate Blpidio Bene- 
detti , /òpra le quali S. M. fpera , che nonfolamente voi 
gli farete fapere i voflri fentimenti , ma ancora che voi 
vorrete mettere bene in carta qualcuno di quegli am- 
mirabili penfìeri , che vi fono così famigliar i , e de' quali 
bavete dato tante prove : £ come ella defederà , che voi 
diate una intiera credenza a tutto quello^che il detto Sig. 
Abate vi dira, da fua parte fopra quefio Soggetto r tro- 
viate buono fe vi piace^cbe io me ne rimetta per il di più 
alla fua viva voce , e che vi aflicuri per quefle poche ri- 
ghe , che io Jono veramente . 

V oflro Vmilifs Ojfervandifs.Servidore 

Colbert . 

Giunfe quefta Lettera al Cavaliere in tempo , che 
ci fi ritrovava molto occupato nell’opera accennata del- 
la 
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la Cathedra , & in tempo ancora, che non ancor ben di» 
fpofti gli humori , rimaneva qualche grolfezza tra il 
Pontefice , & il Rè di Francia . Onde domandònne al 
Papa licenza, e l’ottenne : E fece il difegno di un’edi- 
Règfc> n0 Pa- cos ‘ n °bde » che potea ben dirli , habitazione di 
lazzo del un de’ maggiori Monarchi del noftro fecolo . Mandòl- 
to^dli Ca- lo al Marchefe de Colbert,chc inoltratolo al Rè, ricevè 
vallee c» tanto applaufo dal fublime intendimento di lui , che_, 

per fegno di gratitudine gli fc prefentare in dono un_, 
ricchiflimo Giojello di quaranta diamanti col fuo Ri- 
tratto in mezzo , di otto mila feudi di valore . Ma po- 
tcndofi attribuire il donò alla fola fua Regia , e Angola- 
re liberalità, ordinò al medefimo Marchefe de Colbert, 
che gli fcriveflc , come feguì , in quelli lèntimcnti : 


A di M*dei Sig.Cavaliereilo non bavero filmato di dovervi fcri- 

Colbert al vere circa il fuperbo Difegno da voi inviatomi del Pa - 
Cavaliere. fai L ovure ? finche il Rè l’havejfe curiofamente 

e faminato , e S.M. dichiaratone il fuo parere . E perche 
da poco in qua ella fi è lafciata intendere , qualmente la 
bellezza della voflra imaginazione corrifpondeva per- 
fettamente a quella grande , & univerfale riputazione 
voflra , lo crederei far torto al giudizio di un sì gran 
Principe , anche a Voi fiejfo , fe Io non ve ne daffi 

ragguaglio . Qucflo mi ha mojfo fcrivervi la prefente , 
& anche per dirvi , come havendolo fatto vedere al 
Sig. Cardinal Chigi nella fua Legazione , e parimente 
le ofièrvazioni fattevi da me di ordine Regio , 5. E. fi è 
prefa l a fi unto di parlarvene al fuo ritorno a Roma , ed 
anche eccitarvi aduna nuova fatica fopra un'opera cosi- 

grande. 
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grande . rimetterò dunque, fe vi piace , */A* co»/è- 

renga, che ne bavera S.E. con V oi , e r anto refio con una 
fi ima fincerijfima . Vincennes 3 . Ottobre 1 664. 

Vmilifs . , £2° Affegzionatifs. Servidore 

Colbert . 

v •, _ . 

Querta Lettera, come dal contenuto di ella fi fcor- 
ge , fù fcritta al Cavaliere, quando colà ancora dimora- 
va il Cardinal Chigi . Onde non prima quefti giunfc in 
Roma , che fatto certo il Rè dell'intenzione del Papa , 
che era di concedergli il Cavaliere per tré mefi , (pedi 
apporta un Corriere ftraordinario con lettere al Ponte- 
fice, al Cardinal Chigi , al Cavalicr Bernino, Se al fuo 
Ambafciadore,tutte concernenti l’andata di lui in Fran- 
cia , quali in teftimonianza del vero piacemi qui fotto 
fedelmente tutte regiftrare . 

Lettera del R e Cbrifiianiffimo al Papa . 

Santiffimo Padre : Havendo gid ricevuto da V.S. U 
due Difegni per il mio Edificio del Lovure da una mano 
tanto celebre , come e quella del Cavalier Bernino , do- 
vrei più tofio penf are a ringraziarla di quefia grazia , 
che a domandargliene altre di nuovo } Ma ficcome fi 
tratta di un'Edificio , che da più fecoli e la principale 
h abitazione de i Re più gelanti per la Santa Sede , che 
fiano in tutta la Chriflianit 'a , coti credo poter ricorrere 
aKS. con ogni confidenza . La fupplico , fe il fuo fer- 
vigioglie lo permette , di commandare al ditto Cavalie- 
re , che venga a fare un giro di qua per finire il fuo la- 
voro . Non potrebbe V.S. concedermi maggior favore 
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nella prefente congiuntura , ed Io aggìungerò^che in tutti 
i tempi non ne potrebbe fare a nijfuno , che fa con piu 
• venerazione , nè più cordialmente che Io . Parigi 18. 
aprile 166$. 

SS. Padre 

Vofiro Devotifs. Figliuolo 
Luigi . 

Lettera del Rè Chrìfiianiffmo al Cardinal Chigi . 

E al Card.' 

Mio Cugino : Ho prefo la confidenza di fcrivere^. 
a S.S.per ringraziarla de i Difegni , che il Cavalier Ber- 
nino ha fatto per il mio Edificio del Lovure , e per fup- 
plicarlo ancora a 'volergli commandare , che •venga a fa- 
re un giro in quefio luogo per finire il fuo lavoro , come 
fero , che S. S. vorrà compiacerfi di dar quefi' ordine . 
Ho mandato quefle mie Lettere anticipatamente , aceto- 
che entrando nel mio Regno il Cav alter Bernino , comin- 
ci a ricevere delle prove della confìder azione , che lofio 
del fuo merito , per il modo , col quale fard trattato . 
Con tanta grazia mi ha obbligato in quanto a quefii di- 
fegni , che Io non poffo promettermi altro dalla continua- 
zione de'vofiri buoni uffich appreffo S.S., che l'efito delle 
mie preghiere . Ve lo raccommando ifiantemente , e di 
più mi confermo , che confervo fempre per la voflra 
per fona tutto l'affetto , e la ftima y che V oi potete defìde- 
rare , pregando Iddio , che vi voglia a jut are . Parigi 
I S>. aprile i 66 <). 

Mio Gufino 

Luigi . 

Let- 
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Lettera del Re ChriJlianiJJtmo al Cavalier Bernino . 

Sig. Ca'valier Bernino . Io fò una Jlima così par- 
ticolare del voflro merito , che Io ho dejider io grande di 
'vedere , e di conofcere più da 'vicino un Perfonaggio così 
Illujìre, purché il mio penfìere fi a compatibile col /er vi- 
zio del noflro SantiJJimo Padre , e con la voflra propria 
commoditd . Quefìo mi muove di fpedire quejìo Corrie- 
re jlr aordinario a Roma per incitarvi a darmi la fodif- 
f azione d'intraprendere il 'viaggio di Francia nell'occa- 
Jìone fa r vore r vole del ritorno di mio Cugino il Duca di 
Crequì mio Ambafciadore Jlr aordinario , il quale vi 
/piegherà più minutamente l'urgente caufa , che mi fa. 
defìderare di 'vedervi , e di/correre con voi /opra li belli 
di/egni , che mi havete mandati per la /abbrica del Lo - 
vure , e nel rimanente rimettendomi a quanto detto mio 
Cugino vi /ara intendere delle mie buone intenzioni , 
prego Iddio , che vi habbia , Sig.Cavalier Berni no , in/ua 
/anta cujìodia . Parigi 1 1. Aprile 1 66$. 

Luigi . 

De Lionne . 

Quelle Lettere del Rè giunfero in tempo , che il 
Duca de Crequì Regio Ambafciadore licenziatoli dal 
Papa , e dalla Corte , fi era difpollo alla partenza per il 
fuo ritorno in Francia . Onde gli convenne di nuovo 
farli Cognito, e con pompa andare a Palazzo a prefen- 
tar le lettere del fuo Rè al Papa , & al Cardinal Chigi , 
indi portarli a Cafa del Cavaliere per porgergli la fua , 
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ed efplicargli anche a voce il dclìderio del Tuo Signore . 
Il Bernino a così gran chiamata concepì fperanza , e ti- 
more in un tempo medelìmo , poiché gli persuadeva la 
prima , il portarli a cogliere i frutti delle fue mai inter- 
rotte fatiche nel confeguimento del grand’honore , che 
in chiamarlo al proprio ferviziogli offeriva quel Mo- 
narca; gli ftringeva il cuore il fecondo per grimminenti 
pericoli di un lunghiSIìmo viaggio , a i quali ci li efpo- 
neva in grave età di felTantafcttc anni . E perche , a chi 
teme, ogni rifoluzione è dubbiofa,andòflenc un giorno 
al fuo folito dal Padre Gio: Paolo Oliva Generale della 
Compagnia di Giesù fuo Amiciflìmo, affin di conlì- 
gliarfi con lui fopra qucfto fatto . Mà trovòllo talmen- 
te difpofto a persuadergli l’andata , che avanti ch’ei glie 
ne proponefle il difcorfo,fù dal bel principio introdotto 
da lui . Havcva havuto il Generale molte lettere invia- 
tegli dal Cardinal’ Antonio Barberino da Parigi ad 
iftanza del Rè , nelle quali veniva pregato a perfuaderc 
il viaggio al Cavaliere , e d’intromctterfi ancor ’ei in 
quello trattato : E gl’impulfi furono sì grandi , che fi. 
compromette il Generale col Cardinale , ogni qualun- 
que volta la moffa del Cavaliere non folle ftata ritarda- 
ta da commandamento contrario del Papa , pcrfualò 
cziamdio ad entrare in tant 'impegno dalla cognizione, 
ch’egli haveva del Cavaliere , altrettanto habile a dar 
configli , quanto facile a riceverli . E ne attefe feprab- 
bondantemente ancorale promette , poiché cadutagli a 
propofito l’occafione accennata della vifira, colla Sua 
folita facondia feppe cosi bene dileguar dall’animo di 
lui ogni conceputo timore - che fenza più moft rolli il 

Ber- 
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Bernino dal canto Tuo difpofto, e rifoluto alla partenza. 
Onde dal Papa fi portò per richiederne il comando . 
L’accolfe Alefiandro con una tenerezza così viva di af- 
fetto , che ben’in quell’atto potè comprenderli, quanta 
ftima facefle di quell’Huomo , e con quanta gclofia-, 
rimpreftafle , per così dire, al Rè per que’ foli tre mefi . 
Perloche perfuafo a concedergli la licenza , maflìma- 
mente in quella congiuntura degli aggiuftamenti pure 
allora feguiti , altro non gli raccommandò , che Breve 
dimora , e follecito ritorno , & al Re che gli fcriflc , 
riipofe con quello Breve . 

Cariffimo in Chrifio Filio Nojiro Ludovico Francorum 
Regi Chrijiianijfmo . 

Alexander Papa Septimus . 

CariJJìme in Cbrifio Fili Nofier falutem &c. Di- 
lettus Filius Nobilis Vir Dux Crequius Orator Afaje- 
fiatis tu<e reddidit Nobis Litteras tuas , injììtit per 
quam diligenter , ut per tres Menfes prafentiam ijlbic 
Diletti Filii Equitis Bernini concederemo . Quod fa- 
né quamvis per ajfjlentiam ejus badie conflruendis V ce- 
ti cani s Porticibus , aliifque indigentiis Fabrica S.Petri 
necejfariam vix liceret , attamen omnia pervincente. 
caritatis in te No/Ira Magnitudine , animo libenti tri - 
buimus . Porro Majefiati tua benedittionem Apofioli- 
cam ex omni Paterni Cordis affetti* pracipue deprom - 
ptam impertimur . Datum Roma apud S.M.M. fub 
Annulo Pifcatoris die 17. Apri li s 166^. Pontificato 
Nofiri Anno Vndecimo . 
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124 VitadelCav.Bemmo 
CAPITOLO XVIL 

Partenza da Roma del Cavaliere . Honori , che riceve 
nel fuo Viaggio da' Principi d'Italia , e nel 
Regno di Francia. Arrivo a Parigi , 
e fuo primo abboccamento col Rè . 

I L Cavaliere dunque più torto tolto, che conceduto, 
da Roma fi partì il giorno de’ 2 9. Aprile dell’anno 
1 66 5., non Tenia pena, e timore della Città, che pensò 
perderlo affatto ò ne’ pericoli di quel lungo viaggio , o 
nelle offerte , che quel gran Monarca fatte gli havereb- 
be per ritenerlo al Tuo fervizio . In compagnia condufi- 
Te Paolo fuo figliuolo fecondo genito in età allora di 
diciott’anni , il Cavalier Mattia de Roffi, e Giulio Car- 
tarè Tuoi allievi, Cofimo Scarlatti fuo Mallro di Cafa, 
e tre perfòne di Tua Famiglia . Di ordine Regio Io fervi 
per tutto il viaggio Monsù Mancino Corriere del Ga- 
binetto di S. M. , un Foriere, che veniva da luogo 
in luogo preparando gli alloggi a Regie fpefe . In pochi 
giorni giunfe a Siena , dove volle il Principe D. Mario 
Chigi Fratello del Papa , che colà fi trovava, riceverlo 
in Tua Cafa , farlo feco definare , con dirgli doppo il 
pranzo , haver ordine da Sua Santità di non trattenerlo 
maggiormente in Siena , oltre a quel giorno , e che ciò 
gli fervide per efempio con gli altri Principi della folle- 
citudine , che Noftro Signore ha ve va del fuo ritorno . 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana non l’hebbe ancora 
dentro Je Porte di Fiorenza , che volle farlo incontrare 

colle 
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colle fue medefime Carozze da Gabriello Riccardi 
Marchefe di Rivalto fuo Maggiordomo Maggiore, che 
d'ordine di S. A. conduflelo nel Tuo Nobile Palazzo in 


fui canto di Via larga , con trattamenti alla grande per 
que’ tre giorni, che fù neceflitato fermarvifi . Tratten- 
neli il Gran Duca molte volte con lui in virtuofi ragio- 
namenti , e doppo publiche dimoftrazioni di (lima , 
che quel virtuolìlfimo Principe gli fece, volle che folte 
fervito con la propriaLettica per quato (tender doveali 
il fuo viaggio dentro l’Italia . Dando tempo dunque la 
fama con quelle fue alternate dimore , lì (popolavano 
per così dire le Città , per desiderio di veder co’ proprii 
occhj quell'Huomo , che tanto grande havevano già 
per prima publicato le fue operazioni , ond’ei per pia* Gm ; ofo 
cer foleva dire , che allora, viaggiava l’Elefante , alla detto del 
viltà di cui fogliono tutti correre , quando palla : Carlo Cavaliere ’ 
Emanuel Duca di Savoja lo volle feco a definare, e feco 
conduflelo in Carozza per la Città , e volle pure , che 
due giorni feco lì trattenefle con sì gran concorfo della 
Nobiltà di Torino , che ne reltò ftupito l’iltelTo Duca , 
come , e con quante dimoftrazioni di giubilo havefle-, 
quella Città ricevuto il Bernino : Licenziòilì finalmen- 
te, e ricevette da lui il medefimo honore di una Lettica, 


che l’accompagnò fino alti Confini della Savoja . Erano 
già precorfi gli ordini Regii , con cui a tutte le Città , 
onde paflar dovea, era fiato preferito il modo da tenerli 
da ciafcuna per honorare nel fuo Regno il Cavaliere , e 


quelli tali furono , quali appena Itati farebbono, fe con- Honoran*e» 
venuto folte paflarvi un qualche gran Monarca . Tanto dìn» P Re^o 
appreflo i virtuofi Principi rimane in pregio la Virtù: ££ e **.“ ella 
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Entrato dunque nel Regno di trancia comparve ad in- 
contrarlo il Magiftrato di Ponte Buonvicino , &c uno di 
efii falutòllo d'ordine del Rè con una elegantiffima-. 
Orazione, un’altro prefentògli fopra un bacile le_. 
chiavi di quel Luogo , il terzo offcrìgli un funtuofif- 
limo regalo.E quella forte di honori ricevè poi in tutte 
le altre Città di quel fortunatiflìmo Regno . Ma più 
che ciafcun’altra li fegnalò quella di Lione , che vera- 
mente corrifpolè alla fua nobiltà , e grandezza, nelle 
dimollrazioni , che fece al Cavaliere . Poiché fu incon- 
trato a quattro miglia fuori della Città da Compagnie 
intiere , divife ciafcuna d'effe dalle loro proprie Infegne 
di quella feienza ò arte , che profeffavano , altre a ca- 
vallo, altre a piedi , e tutte feparatamente lo falutarono 
con breve , mà ingegnofa Orazione, e con acclamazio- 
ne di tutte fu accompagnato al Palazzo dellinato all’al- 
loggio : Convenne quivi al Bernino trattenerli qualche 
giorno per prender ripofo , mà così non interrotte era- 
no le vifite della Nobiltà , e Viratoli di quella Città , 
che per fòttrarfi dall’incommodo di ricevere qualche-, 
perfona di condizione alquanto inferiore all’altre , fu 
necefsitato far vcftire de’ fuoi panni , e colla Croce di 
Cavaliere Cofimo Scarlatti fuo Maftro di Cafa , di età , 
e di fattezze non molto difsimiie a lui , che non cono» 
feiuto da loro , fu tenuto per effo : I regali poi , che in 
gran copia venivano , fece tutti difpenfare a i Luoghi 
Pii, & il Magiftrato , e Governatore della Città venne 
a richiederlo di ordine del Rè, fe cofa alcuna comnian- 
Sue paiole daffe. Onde egli fcrivendo da quella Città fotto li za. 
ii"odicffe Zl ° ^ a 88‘° d |CC > Sozzo tanti gli honori^ebe mi vengono fatti 

in 
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in quejlo Regno , che mi fanno dubitare di potere ade- 
quat amente corrifpondere alla grandetta del Concetto , 
in cui conofco , che il Re mi tiene: Tré giornate prima 
del Tuo arrivo a Parigi trovò la Lettica del Rè con fami- 
glia di Palagio , che venne all'incontro di lui, e non fi 
era accollato tre miglia a quella Città , che comparve 
Monfignor Carlo Roberti Nunzio Apoftolico con le 
Mute fuc proprie , e con altre tre del Rè ripiene di Ca- 
valieri , che lo conduflcro al Palazzo del Lovure , dove 
gli era flato preparato un nobilifsimo alloggio. Non_. 
haveva fatto ancor partenza da lui Monfignor Nunzio , 
che di ordine Regio fopravvenne a falutarlo il Marche- 
fedeColbert, e a lignificargli l’impazienza , con cui 
l'attendeva in S. Germano quel Monarca : Portòvvifi 
dunque il Cavaliere il feguente giorno , fempre fervito 
dalle Carrozze, e Famiglia del Rè, 6 c entrato nelle An- 
ticameredel Palazzo , furono gli honori , che gli fecero 
que’ Grandi , uguali alla ftima , amore, c concetto, con 
cui egli era flato colà ricevuto . Il Rè non potendo pa- 
tir l'indugio di vederlo , affacciòfsi quanto fol colla te- 
fta ad una portiera , e cogli occhj andò cercando frà la 
moltitudine di que’ Cavalieri , ove folle, & quale folle 
il Vernino : Mà quelli , che avvifato da quel piccolo 
movimento dell’acccnnata Portiera là cogli occhi ancor 
ci era corfo , fubbito dille , Quegli è il Rè -, & al Ma- 
refcial di Turcna , che maravigliandoli , come conofcer 
lo poteife, non havcndolo per l’addictro in alcun tempo 
giammai veduto , rifpofe, Haver conofciuto in quella 
faccia al primo gittarvi d'occhio , una grandezza , 
una Mae/la tale , che di altri , che di un gran Rè e/Jèr 
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non porca : Fù dunque introdotto, e per mezz’ora allo- 
ra lo trattenne il Rè , & i difeorfi furono per lo più del 
gran Concetto , che quella Maeftà haveva di lui , con 
darne publica atteftazione a tutta la Nobiltà, chepre- 
fentc fi trovava , alla quale rivolto dille , Io trovo il Ca- 
valier Bernino Maggiore di quello , che mi era fiato fi- 
gurato , e ch’io credevo . Onde diede ordine al Mar- 
citele de Colbert , che gli alTegnafle un Appartamento 
nel medefimo Palazzo a S. Germano , per quando ei vi 
fi folle portato , e che in Parigi nel Palazzo del Lovure, 
dove doveva elTerela fua dimora, folle fervito alla_. 
Grande . Quella mattina fi diè luogo a lui, & al figliuo- 
lo nella Tavola de’Principi, quando fopraggiunfe l’ho- 
ra del definarc . Pofcia fè ritorno a Parigi , dove per 
parecchi giorni fi trattenne nel Palazzo del Lovure, fin 
tanto che fu neccfsitato di portarli nel Palazzo Maz- 
zarino , come più remoto, per toglier l’occafionc alle 
vifite, che lo diftrahevano notabilmente dalle fue oc- 
cupazioni j & in ambedue quelli Palazzi fece il Re 
deputare un de’ fuoi Maftri diCafaper fervizio del 
Cavaliere , e fua famiglia . 

CAPITOLO XVIII, 

Operazioni del Cavaliere in Parigi, e fuoi fuc ceffi 
col Re, & altri Grandi di quella Corte . 

D Unque il Cavaliere giunto in Parigi , e fodi- 
sfatto all’obligo delle convenienze , cominciò 
fubbito a trattare col Rè fopra que’ particolari , per cui 

fi era 


Digitized by Google 


< Capitolo XV 111. . 125 ? 

fi era moflo a quel viaggio . Quelli allora confìitevano Sue Opert-, 
finalmente tutti nel Dilègno del Lovure , e nell’avvia- j}*J 

mento del lavoro. Ne haveva già egli , come dille, 
mandato uno da Roma , per cui non folo ne ricevè da 
quel Monarca approvazione , e rimunerazione , mà 
prefentementc ancora augumenti di lode eccelli di 
applaulo . Tuttavia conllderando nella faccia del luogo 
il pollo, e le circollanze , giudicò bene , farne un'altro 
ugualmente maellofo che il primo, mà più confacevolc 
nelle lue parti alla politura del fito : E mollròllo al Rè , 
che in vederlo gli dille, che molto ben ragione haveva- 
no i Papi di tenere in gelolia la fua perfona , perche V e- 
r amente egli era un’Huomo di alte Idee , e nato con ca- 
pacità di corrifpondere ad ogni più 'vajlo penjiere di fub - 
blime Monarca . E come che quel Difegno era fola- 
mente in facciata , volle che l'altre parti ancora formaf- 
fe per poterne vedere quanto prima gli avviamenti . 
Formònne dunque gli altri profpetti a compiacimento 
del Rè , che volle onninamente, che fi ponelle princi- 
pio al gran lavoro . Furono a tai’elfetto chiamati da_. 

Roma tré Operarii prattici del melliere, lotto la cui di- 
rezzione potefiero regolarli que'molti,che fi trovavano 
in Parigi \ E allora , quanto che in ogni altra occafionc 
Ipiccò il valore del Cavalier Mattia de’ Rolli, che per 
ordine del Bernino diriggeva quella operazione con di- 
ligente , e favia condotta . Profcgu* 

Fior mentre le attenzioni del Bernino erano tutte mento delie 


impiegate nella gran fabbrica di qucR’Edificio , non fo- educava! 

lo da lui concorrevano ad ognihora i principali Cava- 

licri , e le più riguardevoli Dame di Parigi , mà di altro narca, e dal- 

R per uc "“- 
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per la Città non fi parlava , che di lui ; Onde graziola- 
mente hebbe a fcrivere aU’amiciffimo fuo Cardinal 
Pallavicino , Non ejfere allora altra moda in Parigi , 
che il Cavalier Bernino . Mi egli che era Huomo aflue- 
fatto a i varii moti delle Corti , e che per il lungo (pa- 
lio di preffo a feflant’anni era dato ammacftrato con 
fingolariflìmi efempii in quella di Roma, fin dallora 
^ hebbe in fofpetto , che que’ tanti applaufi potettero un 
giorno partorire effetti molto contrarii all’elpettazione 
del pubblico, poiché fi avvidde , che mal volentieri 
tal'uno lo rimirava in tanta ftima appreflo il Rè , & in 
tanto concetto nel rimanente della Corte , e fi rodeva 
con tacita invidia . Tuttavia amando più di edere invi- 
diato , che compatito, prefe rifoluzione dentro di sè di 
adempire con follecitudine al Regio commando , e di- 
fporfi quanto prima per il fuo ritorno a Roma . Mà il 
Rè, che in lui conofceva un’Idea d’ingegno elevata, & 
un compofto di doti tutte eccellenti, lo voleva appreflo 
di sè , quanto più fi compativa il fuo defidcrio coll’oc- 
cupazioni di quello . Seppe un giorno , che fi ritrova- 
va in fua Anticamera, e benché non havette richieda la 
Ragiona- ^°^ ta udienza , fapendo il Cavaliere, che il Rè fi ritro- 
mento dd vava nel letto con non sò che piccola indilpofizione , 
raHew , C & volle tuttavia S. Maeftà, che folle ammetto, e pafsò con 
» ^ uc ^ orc ^ tcm P° * n raggionamenti ameni della-, 

qucftì . Corte di Roma , di Comedie , e della fua Profèflìone . 

Richiefelo poi,C/?e gli pareli del fuo Palalo di V erfa- 
glies ? ( in detto Palazzo vi è una nobiliflima Galleria 
, tutta di cofc piccole , e minute , ma di gran valore ) 
Rilpofe acutamente il Cavaliere , Sire , io credetti , che 
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la M. V.fo [fé grand; tulle cofe grandi , bora la ricono- 
fcograndijjìmx anche nelle cofe piccole . Alcune Dame 
del fervizio domellico del Rè gli domandorono medc- 
fimamcnte allora , Quali fojfero più belle , ejfe , ò 1‘ Ita- 
liane ? Tutte fono bclli J fftme ì rifpofc, ma con quefla d/f- 
ferenza-t che fotta la pelle dell'It aliane è il [angue , e fat- 
to quella delle Francefì e il latte . Delle quali rilpoftc 
n'hebbe il Rè , il Duca d’Orleans Tuo Fratello , che 
quivi appreflo il Ietto fi ritrovava , un maravigliofif- 
fimo piacere, con foggiungere il Rè, che era molto 
obbligato alla Santità di Noiiro Signore , che concerto 
glie l'havcva per poco tempo. Seppe la Regina Ma- 
dre , che il Cavaliere fi era condotto a vedere la nuova 
fa b brica di un Monaftero,e Chiefa, che erta faceva inal- 
zare per fua divozione , e perche molte volte colà fi 
ririrava frà quelle divote Religiofe , in luogo nominato 
Val di granfa Contrada celebre di Parigi, mandò da 
lui il fuo primo Prefidente a chiedergli cortefcmcntc 
un Dilègno per l'Altar Maggiore , che pure allora era 
in atto di ftabilirfì . Rilpofe il Bernino come fcufandofi, 
chehavendo gli Architetti di Parigi finallora faticato 
{òpra il lavoro , e difegno di quella Chicli , non giudi- 
cava bene , eh ci vi fi dovefle intromettere , fe pure al- u? Afur^ 
trimente non fofle parfo a S.M. Onde il Prefidentc par- f*«o<uic» 

V(T , r r i> il J 1 r • r valiere in_. 

tildi . Ma non lopravvenne 1 alba del leguente giorno, fermio dei- 
che fattolo a sè chiamare la Regina , in vederlo dille , Madre 't**"* 
Ed è pojfibile Sign. Cavaliere , che nella mia Chiefa non 
ci habbia da ejj'ere un vojlro Difegno ? E replicandogli i 
medefimi Pentimenti il Bernino , erta foggiunfe , Cbe’l 
facejfe fenz[altro . E feeelo con non ordinaria confida- 
li z zione 
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zionc di quella gran Principelia 5 Di altra domanda Io 
richiefe il Re quella medefima mattina con maniera,, 
tanto modella , e rifpettofa, che con ella obligò di gran 
lunga maggiormente il Cavaliere , che con tutti gli atti 
di Regia Magnificenza , con cui finallora l’haveva hen* 
norato . Dillegli dunque, elici haverebbe havuto una 
{ìngolariflima compiacenza , di haverlo apprelfo di se 
in S. Germano , per poterne godere più facilmente la^ 
convefuzione , indi quali timorofo della domanda fog- 
gi unfc , £ con quefia occafìone potrebbe F.S. far paga la 
mia contentezza , che farebbe e [fere ritratto in Marmo 
dalle fue mani . Rilpofe alla prima il Cavaliere, che il 
rimanere di continuo in S.Germano non era di fervizio 
di S.M. per la neceffità , ch’egli haveva di allìltere alla 
Fabbrica del Lovurc , in cui già ilavano per terminarli 
i fondamenti . Alla feconda poi , con altretanto ofle- 
quio, con quanta cortcfia ne fù richiedo , replicò , che 
Benché la Jua grave età lo rende [fé ornai inabile a fami- 
gliatiti lavori per la debbolez^a della vi fi a , e del polfo , 
tuttavia s' offeriva d'applicarvifì tutto , ajficurato nella 
prefin^a di lui^cbe haverebbe refi più vigorofi i fuoi fin- 
timeli . Allora il Re quali havendo appieno ottenuto, 
quanto delìderar poteva , rinuovò gli ordini , che folle 
alTiltito il Caveliere di ogni commodità, che fommini- 
llrargli poteva un Regio Comando. Ritornòflene dun- 
que il Bernino a Parigi , e non fù tollo giunto , che fo- 
pravenne da lui il Marchefe de Colbcrt, a fignificargli, 
che fc havelTe rifoluto di fermarli di continuo al fervi- 
zio del Rè in Parigi , S.M. haverebbe fpedito a levare il 
rimanente di fua Famiglia da Roma, e chele condizio- 
ni , 
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ni , che gli proponeva , non erano dilpregievoli : Poi- 
ché {laverebbe proveduto lui di grofl*e rendite dall'Era- 
rio Regio, accafato il Figliuolo con Nobile , e ricca-, lìere, acciò 
Dama, promoffo Monfignore altro fuo figliuolo con ^Parigfr’ 
que’ vantaggi , che può ottenere un Rè ad un’Ecclcfia- 
ftico , quando faccia ( come egli dille ) da dovero , e 
finalmente protetta la fua Cafa con ogni applicazione « 

11 Cavaliere ringratiòllo , e per allora con gradimento 
della (lima , òc affetto , in cui lo teneva il Rè , rifpole_. 
in generale , che non poteva non dichiararglifi obligato 
elio , e la fua generazione in perpetuo . Nè pafsò oltre 
quello primo alìalto , mà di fomiglianti , c più vigoroli 
ancora ve ne furono molti , e qualchuno ne haveremo 
dafoggiungere ancora in quello difeorfo . 

Mà per l’ordine accennato del Ritratto , non in- 
dugiò egli punto per efeguire l’opera , {limolato ogni Suofog^ior 
di da nuovi impulfi , co’ quali a Roma il Papa con iol- mano, 
lecitudinc lo richiamava . Onde a S. Germano fc ritor- 
no per ritrarre in dilegno la Regia effìgie , e due for- 
mònne , una in profilo, l’altra in faccia , tutte e due 
tanto fomiglianti, che n’hebbe a llupire il Rè con tutta 
la Corte. Doppo quelli ne formò molti in creta, e 
finalmente incominciòllo nel Marmo , mà convenne-, 
ben due volte mutarlo per non ritrovarli fallo a propo- 
fito in quelle parti . Tenne un collume il Cavaliere, 
ben dal communc modo affai diverfo,nel ritrarre altrui 
ò nel Marmo , ò nel Difegno : Non voleva che il figu- 
rato llafsc fermo , mà ch'ei colla fua folita naturalezza f;f re n ei fa» 
lì movefsc , e parlafsc , perche in tal modo , diceva , R!traltl * 
ch’ei vedeva tutto il fuo bello, e’1 contrafaceva, com'e- 
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gli era , afserendo, che nello itarli al naturale immobile 
mente fermo, egli non è mai tanto limile a sè llcfso, 
quanto è nel moto , in cui confiftono tutte quelle qua- 
lità , che fono fue , e non di altri , e che danno la fomi- 
glianza al Ritratto. Non perciò molte volte voleva 
ancora , che immobile rimanefse il rapprefentato , per 
poterne più attentamente ritrarre quelle parti , quali 
richieggono una ilpezione oculare , ferma , &c attenta . 
Et in quelle diverfe politure volle , che il Rè lì mettef- 
fe più volte al Naturale . In oltre fù fuo coftantiflìmo 
propofito in fomiglianti materie , far prima molti dilc- 
Circodanze g n * > e n 10 ^ della figura , ch’egli dovea rapprefentare , 
curiofe , t-» ma quando poi nel Marmo metteva mano all'opera , 
ritrarre' "u tutti le li toglieva d'attorno , come fe a nulla gli fervif? 
mol” mar fero ' ^ richicrto dal R-èj che prefe maraviglia di quello 
fatto con domandargliene la cagione , del non volerfi 
valere delle fue illefsc fatiche , rifpolè , che i Modelli gli 
erano ferviti per introdurre nella fantafa le fattezze di 
chi egli doveva ritrarre , ma quando già le b aveva con- 
cepite , e doveva dar fuori il parto , non gli erano più 
necejfariiy anzi dannofi al fuo fine, che era di darlo fuo- 
ri , non fìmile alli Modelli , ma al V ero . Piacque in- 
credibilmente al Rè quella ragione , c quanto fol difse, 
lo non b'o finora conofciuto Huomo di quell’ingegno co- 
me Foi,a\ che foggiunfc il Cavaliere, Ed io. Sire, non bò 
giammai conofciuto un’ingegno, che più fi accommod: 
alla cognizione del Bello , quanto quello diF . Maefi 'a . 
Ben dieci volte fi contentò il Rè di ilare immobile-, 
avanti di lui al naturale , c fole va dire , quando andava 
a ciò fare , ch’ei andava a godere , perche fentiva ogni 
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volta dalla bocca del Cavaliere cofe belle } tc ingegno- 
fe . Occorfe un giorno, ch'egli rimanefse così fermo al 
naturale fin' ad un’ ora , la quale pafsata il Bernino in 
atto di ammirazione abbandonato con impeto il lavo- 
ro, forte gridò , Miracolo , 1 Miracolo 1 e richieftonc dal 
Rè della cagione, rilpofe, Stare un bora, fermo un Rè di 
sì alto valore^ Giovane^ e Francefe , è un gran Miracolo. 
II Rè gradiva tanto quelle ingegnolè invenzioni del 
Cavaliere, che bene Ipelso col motivo del ripofo gli or- 
dinava , che intermettelse il lavoro , per compiacenza 
di difeorrer feco . Avvenne un'altra volta , che ritro- 
vandoli al luo {olito neU’accennatapofituraal naturale, 
accoftatolegli il Cavaliere gli aperfe gentilmente le_. 
ciocche de’ capelli fopra le ciglia in modo , che rimale 
la fronte alquanto feoperta , c perciò più atta ad efser 
ritratta, e nel ciò fare con maniera quafi autorevole così 
parlò, V ,M. è un Rè , che può moftrar la fronte a tutt'il 
Mondo : Fù cofa graziofa il vedere , come in un fubito 
tutta la Corte feguitò quella accommodatura de'capel- 
li , la quale da quel giorno in poi chiamòlfi Àccommo - 
datura alla Bernina . 

Ma nel medelimo tempo, ch'ci tirava avanti que- 
llo Ritratto , dubitando che il Marmo nello fcuoprirli 
maggiormente , non venifse a moftrar qualche vena, ò 
difetto , per cui convenuto gli fofse ricominciarne uno 
nuovo , come un'altra volta gli era lucceduto , diede or- 
dine a Giulio Cartarè fuo Allievo , che ne incominciaf- 
fc lo sbozzo in altro Marmo, quale mancando il primo, 
haverebbe egli poi ridotto a perfezzione. Mà fortunato 
fu quel fafso , che no n ammcfse in sè macchia alcuna , 
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C potè adequatamentc ricevere la grand’impronta di 
così riverito Monarca . Onde hebbe agio il Cavaliere 
di condurla a fine , nel che fare fi fegnalò medefima- 
mente il fopra nominato Giulio Cartarè con afiìllenza 
continua al fuo Maeftro . Fù dunque collocato nel Pa- 
lazzo del Lovure in una ricchifsima ftanza prclso alla,. 
Sala dellinata all'udienze degli Ambafciadori, c mentre 
nello ftabilito luogo fi poneva , vi fopravvenne il Rè 
con la Regina fua Moglie co’l folito feguito della No- 
biltà più riguardevole di Parigi . Vi fi trovò ancor ’ei il 
Cavaliere in quell’occafione, c mentre riceveva femprc 
maggiori gli cncomii da quella nobile Corona di Gran- 
di, la Regina vi volle aggiungere con ifpecialità mag- 
giore ancora i fuoi , c non fi faziava di vagheggiare , e 
lodare quel Ritratto : Quando egli doppo di haver da 
lei molto udito , finalmente a lei così difse , V.M.loda 
tanto la Copia , perche e innammortata dell’Originale . 
Giunfc sì nuovo , e perciò tanto grato alla Regina que- 
llo detto , che efsa , il Rè , e tutti que' Grandi lo rice- 
verono con applaufo non ordinario, e con ammirazione 
femprc maggiore dell’ingegno del Bernino, che in tutte 
le occafioni fi moftrava così fecondo di Concetti . Gli 
fopravvenne allora da Roma un bel concetto d’inge- 
gnofo Poeta , che in quelli pochi verfi volle lodar l’Ar- 
tefice , l’Efiìgiato , e l’Opera . 

Entrò‘1 Bernin in un penjter profondo 
Per far* al Regio Bufo un bel fofegno , 

E di fé , non trovandone alcun degno , 
Piccola bafe a un tal Monarca e il Mondo j 
c il Bernino incontanente rilpofe con ammirazione , c 
lode del Rè, c della Corte : Mai 
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Mai mi fowenne quel penfier profondo 
Per far di Rè sì grande appoggio degno: 

V dn farebbe il penfier , che di fofiegno 
Non ha bi fogno , Chi fofliene il Mondo. 

Innamorato il Re di tratti così belli , e della mano 9 
c dell’ingegno del Cavaliere , tiratolo da parte volle-, 
allora oprar tutte Tue forze per farlo rimanere in Parigi, 
e maggiori glie ne porfe le offerte di quelle, che di fopra 
accennato habbiamo . Scusòllì egli coll’impegno , che 
gli correva con Sua Santità, alla quale non folo haveva 
promeflò il ritorno , ma dalla medefima era continua- 
mente ancora (limolato a follecitarlo ; A tale effetto 
haver’ei lavorato ancora ne’ giorni feflivi per comman- 
damento del medefimo Pontefice, che ne voleva quan- 
to prima la rifoluzione . Soggiunfc il Re , che farebbe 
fiata fuacura , farvi condifcendere ancora il Papa . Al- 
lora il Cavaliere con termini modefliflìmi rifpofe, che 
Quando anche Sua Santità fi contentale , l'amore ch'ei 
portava a un'opera così grande , come quella della Ca Ce- 
dra , che non era ancora condotta a perfezione , lo necef- 
fitarebbe a non ubidirlo : Però fi contentale S.AI. rima- 
ner perjuafa , che fìccome era imponibile ch'ei rimanejfe , 
così facilmente accader potrebbe , ch'ei tornajfe . Gli fu- 
rono per ultimo di nuovo replicati quelli medefimi in- 
viti dal Marchefc di Lionne primo Segretario di Stato 
di S. M. , ma furono tutti vani gli sforzi , perche qra_. 
rifoluto il Cavaliere al ritorno . 

La principal ragione , che lo conduffe a rifiutar 
l’offerte tanto vantaggiofe di un così gran Coronato, fu 
l’effcr’egli già impegnato al fervizio de' Papi in Roma, 
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non tanto per la memoria de’ pattati Pontefici, che fu- 
rono a lui tanto benevoli, quanto per quella del regnan- 
te Alcttandro VII., al cui fervizio era tenuto con parti- 
colar confiderazione , e per obligo antico, e per riguar- 
di prefenti . Oltre a ciò recò gran forza a lui la riflef- 
fione accennata di fopra, che, com’egli fcritte ad un fuo 
Amico a Roma , cttendo la fua gloria in Parigi arrivata 
al colmo, e non potendo quella di quello Mondo, quan- 
do è colà giunta , fermarli in iftato , per giuda regola 
doveva dar’addietro , e cadere , e ciò diceva per etterfi 
accorro, che qualche Miniftro ingelotttofi di lui per le 
Angolari dimollrazioni di dima , con cui il Rè con ogni 
pubblicità l’inalfava, dubitava, che il Cavaliere non 
potette prendere in quella Corte qualche podo , e per- 
ciò tanto maggiormente fotte a lui dannevole . Oltrac- 
ciò in un Regno cosi nobile, e fertile digrand’Ingegni, 
mal volentieri fi farebbe ricevuto un forailiere, benché 
di altiflìme prerogative fenza invidia e de i Profettori 
delle medefime Arti, e de’ loro aderenti, i quali in ogni 
gran Città fogliono edere moltiffimi : Onde onnina- 
mente haveva rifoluto la partenza , quali prefago de’ 
futuri fucceffi , che non lungi andarono ad avverare i 
Tuoi detti . 

c . Mà in tanto era il Bernino in Parigi l’unico og- 

zionc di vi- getto delle più ingegnofe compofizioni, e l'unico feopo 
noVi "riceva- delle più riguardevoli Accademie . Il Cardinal’ Anto- 
ti d»i ber- nio Barberino, e Monfignor Nunzio Apodolico erano 
continuamente nel fuo Palazzo , e come più domedici 
pattavano con lui più fecreti ancora i difcorfi:E da que- 
lli , non mcn che da lettere , ch’ei riceveva da Roma , 
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gli veniva continuamente rapprefentata rimpazienza 
di quella Città, alla quale ogni giorno pareva un lecolo 
per rivederfelo di nuovo raccolto frale fue mura . Ha- 
veva la Corte di Roma , &c il Papa ancora in qualche^, 
parte conceputo folpetto , che potette il Bernino ac- 
confcntire alle grandi offerte, che gli faceva quel Mo- 
narca , onde tutti i dilcorfi di quella Corte ancora era- 
no diretti in attenderne gli eventi, che fi giudicavano 
però communementegloriofi al Cavaliere . Poiché da 
tutti era attribuito a fua fomma gloria , vederne in gara 
due de’ maggiori Potentati delPEuropa , per chi di etti 
haver lo potette . Il che , fe da qualunque altra te- 
llimonianza può dedurli , certo che da quella , che 
fiamo per Soggiungere , apparirà manifeftittìmo . 

E quella fi è una lettera dei medefimo Cardinal Chigi , 
che in quelli fenfi a lui fcrive : 

Mi rallegro infinitamente con F’.S., ch'ella labbia 
fatto s ) bel Dijegno del Lovure , e che fia tanto piaciuto Lettera del 
a S.M., la quale e fendo di un gufo perfettifiìmo , rende 
piu confider abile 1‘ approvatone , che ne ha data. Sento , rc *. 
che ella fia per fare il Ritratto del ma mi difpiace , 
che non fia per baver Marmo a propofito ,fe bene il 'va- 
lore di V . S. in tutti i Marmi fpiccbera ugualmente . 

Spero , che nel travaglio di quefio Ritrai to, ella non paf- 
Jera il tempo concedutole da N. S. , poiché finza la fua 
prefitta qua , non folo patifeono le fabbriche , ma tutti 
A loi altri ancora , che fiamo privi della fua convenzio- 
ne . La facciata della mia Cafa con l'incommodo che fi 
piglia il Sign. Luigi fuo Fratello , c amina felicemente . 

Lofio darle ottime nuove di Monfignor fuo figlio , il 

S a quale 
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quale nelle Segnature corrifponde al fuo grande fpìrlto » 
In fine della Lettera foggiunfe : 

Continua P.S. a darmi le nuove della fua falute j 
del che la ringrazio , e mene rallegro /èco , ma molto più 
mi rallegro de gli applau/i , che gli da tutta la Francia , 
il che fa maggiormente crefcere la no/ìra gelofìa , il 

defiderio di rivederla qua 5 fe bene oramai fi avvicina 
il tempo , ch'ella ritorni a rivedere la bella Italia , 
i fuoi , che l'afpettano con impazienza . 

C A P I T O L O XIX, 

% 

Il Cavaliere prende licenza dal Rè, doni y che ne riceve 9 
fuo arrivo in R orna , accoglienze quivi rice- 
vute . V oci de" fuoi malevoli in Fran- 
cia , e fuoi fentimenti . 

T Rattcnnefi il Cavaliere in Parigi poco men di 
cinque meli , & havendo già fatti terminare 
fopra il fuo difegno i fondamenti del Lovure , c fodif- 
fatto in tutto al defiderio di quella Maellà , portoli! a 
S.Germano, e chiefegli benigna licenza per il fuo ritor- 
no a Roma . Onde perche in quell'atto dimoftrò qual- 
che efprelfione di tenerezza, negli occchj ancora, il 
Rè rivolto all'Abbate Buti fuo confidente dille in lin- 
gua Francefe , e con voce alquanto fommelfa , Quefio 
grand’ Huomo mi ama , ma Io fono maggiormente inna- 
morato di lui , di quanto dimo/ìro . Ottenne dunque la 
richieda licenza, e quindi fi tolfe verfo Parigi , per do- 
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ver poi far Tua partenza per Roma . Lamedefima fera 
mandòllo il Rè a regalare di ventimila feudi in tanti 
Luigi d’oro, e di un’annua Pendone di altri due mila per 
lui, e cinquecento per Paolo fuo figliuolo : Al Cavalier 
Mattia de’ Rodi fè dare due mila cinquecento feudi, 
con obbligo di ritornare in Francia perilprofeguimen- 
to del Palazzo , come feguì : Mille feudi furono donati 
a Giulio Cartarè , & il medefimo Maftro di Cala, e 
Staffieri del Cavaliere furono tutti regalati con munifi- 
cenza veramente degna di un gran Principe , nella cui 
mente vaglia un’alto concetto, e dima della Virtù. Nel 
ritorno furono ugualmente tutti a Regie fpefe trattati , 
e ferviti dal medefimo Foriere , e Corriere di S. M. 

Gli honori , che habbiamo fopra deferitti, e quali 
furono fatti uguali alla ftima , in cui era appretto tutti il 
Cavalier Bernino, acciocché fiano efènti da ogni fofpct- 
to d’hiperbolico ingrandimento,piacemi farli comparire 
evidenti colle medefime Lettere, che in rifpofta al Mar- 
chefe de Lionne , & al Cavalier Bernino diede l’altre 
volte nominato Padre Oliva . Dice egli così : 

Ill . m ° , £2° Ecc. mt Sig Pfie Col."" 

Con troppa ampiezza di onori , e di fenft rìconofce 
il Re Chrifiianifiìmo quel poco ojfequio da me prefiato 
alla grandezza della fua Corona , alla fublimita del- 

le fue doti . E’ 'vero ch’io protefiai al Cavalier Bernino , 
dovetegli pajfar al fervido di un tanto Monarca , an- 
che quando /offe fiato certo di lafciare la vita fu l’ Alpi , 
ma sì evidente propofia non meritava ne l’affettuofo 
gradimento di S.M ^ nè le vive efprejfioni di V.E. : Poi- 
ché 
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che bafia e (Jer Huomo , e non Tronco per notificare la in- 
comparabile onoranza , che ridondava al nome del Ca- 
valiere da sì gloriofa chiamata . Indicibilmente poi go- 
do , che prejjo S.M. la prefinza di lui non babbia dimi- 
nuita l’efpettafione , ne feemata la fama . Io a quel 
grand’ Huomo fon debitore di uri affetto tener ijfimo , che 
mi portale della grafia, che mi ha guadagnata di sì gran 
Regnante , quando gli palesò , da me egli riconofcere la 
fua venuta in Francia , mentre ritirandolo tutti da i 
pericoli del viaggio , io filo ve lo Jpinfi con tal forza , 
che nella mente di lui all’aura del Regio invito fpar iro- 
no tutti i ghiacci del Monfenis . Non pojfo bora non giu- 
bilare di vederlo cofiì in quella fiima , che ha in quefia 
Corte di Roma fempre goduta. E quantunque nello 
fplendore delle fue Arti gloriofe fia egli Prencipe fra 
tutti , giudico nondimeno nell’animo di \ui rifedere 
tante altre parti d’intendimento , e di feienza , che quafì 
ecclifiino quella eccellenza <,per cui il Mondo l’ammira . 
Onde alla fua benignità non meno fono debitore per la 
fìcurezza frittami del compiacimento Reale verfi la 
mia perfona , che per le notifie datemi del Cavalieri 
negli avanzamenti così grandi della fua gloria. 

Lettera del medefimo P. Oliva al Cavalier Bernino . 

IlirSig.' mio Pne Off.™ 

Del me de fi- Io già mi confi favo obligatifiimo alla fua mano, 
Uere 1 . CaVa " c ^ e haveva col miracolo di un Oifigno incoronato il 
mio volume. Ma ora quafi più debbo alla fua lingua, 
che mi ha guadagnata la grafia di un Re di Francia . 

Fu 
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Fù troppo ecctffiva finezza di amore , haver ella fatto 
pervenire all’orecchia Reale ciò , ch’io a lei difii in quel 
tanto ferio , e fecreto abboccamento , per cui ambedue 
concludemmo la fua andata a Parigi non foggiacere a 
dubieta veruna , anche quando il camino li dovejfe co- 
diar la vita . Non mi pafsò mai per la mente , che l’ener- 
gia , con cui la fiaccai dalle braccia de’ figliuoli, c le ra- 
fciugai i pianti della famiglia , potejfe difcoprirfi a ve- 
runo , poiché il prezzo di ejfa era baver fervita la fu<z~> 
perfona , e fpintala in quel Teatro di onorande , a 
quella immortalità di nome , che non poteva godere , fe 
perfonalmente non fi prefentava al fervido di sì vene- 
rato Dominante : Perciò congetturi la fua perfpicacia , 
quali fortune io le d.fidtri . Quefie faranno fuperiori 
alle mie brame , perche dipendono da un Re , che nella 
magnificenza fupera , e le imaginazioni di chi egli ama , 

£ 5 ° i meriti di chiunque lo ferve , come fa ella, preparan- 
dogli una R egia , che feppellira ne’ fuoi fodamenti le an- 
tiche memorie de’ Palazzi Cefxrei , &c. 

Ma con non minor giubilo ricevè Roma fra le Tue 
mura il Cavaliere , di quello , che la Francia l’accolfe, 
quand’ei v entrò . Sparfafi dunque per la Città la fama 
del fuo ritorno , non vi fu Grande, che mandar non vo- t ^'” T '™ o en * 
leffe le fue Mute all’incontro di lui, che in troppo mag- deiCaYalie- 
gior numero farebbono ufeite , le la prudenza de’ Suoi re * 
con aggradirne l’offerta , non ne haveflc ancora corte- 
femente ricufato l’honorc . Sei però furono quelle, che 
fuffìcienti al numero de’ Parenti , e Domcftici gli ufei- 
rono incontro , e l’accompagnarono a fua Cala . 11 fc- 
guente giorno portoli! a Palano , ove fù coitefementc 

accolto 
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accolto da AlefTandro con dimoftrazione uguale di {li- 
ma, e di affetto, e nella medefima conformità dal rima- 
nente ancora della Corte . Intanto il Cavaliere pubbli- 
cava per Roma le doti impareggiabili di quel Monarca 
con un'ardore tale , che ben diceva potei fi impiegare il 
tempo in foftencre i dilagi del viaggio per fidamente-, 
vederlo : Tanto ei grande appariva e nella vaftità 
dell’Intelletto , e nella fecondità dell’Ingegno , e nella 
magnificenza della Corte , & in tutto ciò che può ren- 
dere riguardevole un gran Principe , che folle limile ad 
elfo . Ónde al medefimo Marchelè de Lionne hebbe a 
fcrivcre il Padre Oliva in quelli fenfi : 

E’ giunto in Roma ilQavalier Bernino trasforma- 
to in Tromba del Re Chriflianiffimo , che di Scultore 
l’ha renduto quafì faffo , tanto fi mojlra attonito alle 
doti incomparabili di S.M. Queflo Jìupore nellecceffo sì 
della gratitudine agli onori inauditi , a i groffi foc- 
corfì , come dell’ammirazione alla grandezza , alla 

magnanimità di un tanto Re l’ha precipitato in una-* 
prodigiofa ingratitudine , mentre per celebrar Monarca 
di tanto merito , l’hd /fogliato del nafeimento , e dell’Im- 
perio , protejìandolo ajfai più fubblime per la capacità 
della mente , per la prudenza della lingua , per la fplen - 
didezja della mano , per la generofìtà del cuore , per la 
giuflizia coluta ne’ Tribunali , e per la maeftà di ogni 
fua parte , che non e grande per quella vaflità di Domi- 
nio , e per quella potenza d’armi , che l’agguagliano a" 
Rè più celebri degli Annali antichi . V er amente non so, 
fe Huomo beneficato poffa ò con più tenerezza d’affetto , 
b con più riverenza di fentimentofi amare ì come aggra- 
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dire il fuo Benefattore , di quel che faccia con perpetue , 
e viviffme efpreffioni il Cavalier Remino immortalato 
da S. M. nelle Memorie de’ Pofieri , e nelle Carte de' 
Cronifìi , &C. 

Mà non ancora era ufcito fuor delle Porte di Pa- 
rigi il Cavaliere , che come appunto ci divifava, fi fece- 
ro lentire alcune 'voci , che alle orecchia della Corte 
riferivano fallita più tofto grate a i malevoli, che vere : 
Pubblicarono quelle , Che il Berninomal fodisfatto del 
Rè , e de’ fuoi prezjofi regali , palefemente fi lamentava , 
ed in Roma notabilmente difereditava la Maefì'a di 
quel Principe : Quefìi effere gli effetti della Reale muni- 
ficenza nel contribuire h onori, e ricchezze ad un foraflie- 
re , che poi finalmente non le gradiva : Perciò bave r 
egli follecitato il fuo ritorno ,fenza poter effere ritenuto 
da tante Regie offerte , perche fin d‘ allora baveva in odio 
la Corte, in minor concetto la grandezza del Rè . 
Quelli (entimemi tanto contrarii a quei del Cavaliere, 
furono a lui elpolli da un fuo confidentilfimo Amico di 
quella Città , che ne llimò bene farlo avilato . Non fi 
commolfe egli punto in udire quelle novità , da lui 
molto ben prevedute , & al folito di chi pafla fenza far 
conto de’ latrati de’Cani, con quelle poche righe rifpofe 
al fuo Corrifpondente . 

In ordine poi a ciò, che V.S. mi fcrive delle ciarle 
follevate contro di me in Parigi , in vece di rammari- 
carmene, quafì me ne glorio, poiché non bavendo potuto 
i miti malevoli tacciarmi ne' fatti , con troppo debole 
fondamento procurano di difer editarmi ne' detti . Onde 
non so , qual fili maggior balordaggine , ò di chi le bit 
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compojle , ò di chi le crede . Poiché e nota la grandeggi 
de’ doni , con cui fono flato honorato dal Rèy e pojfo dire , 
haver ricevute le mie fatiche rimunerazione maggiore 
in fei mefì in Francia , che in fei anni in Roma . Ma per 
effer degnamente regalato con doni da Rè , vi voleva-» 
ancora la Mirra di finijlre impoflurey b avendo già rice- 
vuto oro di riccbegge- t & > incenfo di honori in abbondan- 
za . Il tempo feuoprird la verità , come a mio beneficio 
altre volte ancora l'ha J coperta 

Con quelli tentimcnti non {blamente il Cavaliere 
fcriflc piu lettere, che imprefa confacevole non farebbe 
il dcfcriverle, mane’ medefimi perorò in tutte le Corti 
Coloffo ìo_j di Roma , e ne volle ancora con l'opera autenticare la 
rù Luigi U prova . Poiché fin da quando fi ritrovava in Parigi ha- 
Ca vallo* veva ^ prometeo, le il Cielo da vagli vita , e vigore 
proporzionato , di far fua figura a Cavallo in grandez- 
za fuperiore alla già fatta dell' Impcrador Collantino i 
Onde benché debole di forze, Settuagenario di età ne 
cominciò l’opera con ardore tale , che a chilo confi- 
gliava in contrario , col motivo , che il lavoro di un_> 
unto Coloflb richiedeva vita , e forza da giovane , e 
non da quel vecchio, ch'egli era , rifpoudeva , che Nif- 
funo almeno già haver ebbe tolto l'honore di bavere inco- 
minciato una grand'Opera per un gran Rèy quando fojfic 
convenuto abbandonar con ejfa la propria vita . 

Le impofture narrate ò non arrivarono all’orec- 
chia del Re , ò fe pur vi giunterò , come può crederli , 
le trovarono talmente difpofte a favore del Cavaliere, 
che non altrimenre l’arrcllarono dal beneficarlo , anzi 
con nuovi ftimoli hebbe a follecitarlo all’intraprefo la- 
voro 
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Voro . Perciò mando a lui , Se al Figlio le compromette 
Pernioni , & una belliffima Medaglia , che fè gettare 
col Ritratto del Cavaliere da una parte , e nel roverfeio 
di ella in vaghe attitudini la Pittura, Scultura , Archi- 
tettura , e Mattematica co’ lor proprii fegnali , c dipin- 
tivi , con il Motto alludente all’efiìgiato singularis in 
singulis, in omnibus unicus. Gli accennati motivi ope- 
rarono, che s’impegnatte maggiormente il Cavaliere 
nello {colpire quello gran Coloflò , quale bcnch e due 
anni prima di Tua morte conducete a perfezione , e_, 
cinque anni doppo di ella fotte a Parigi portato , tutta- 
via, perche l'ordine dell'Hiftoria , pare chci comporti , 
ne faremo qui appretto una particolare menzione . 

CAPITOLO XX. 

Deferitone del gran Colojfo del Rè Luigi il Grande a 
Cavallo , e rifejfioni Jopra di ejfo. Marne notizie 
di Luigi Remino fratello del Cavaliere , 
e morte del Fontefice Alejf andrò V IL 

C Oncorfe dunque nella formazione di quella gran 
Machina l’ordine Regio, &c una particolariffima 
propenfione , affètto del Cavaliere , che fopra le for- 
ze vqlle ancora nobilitare il fine di fua vita con un’Ope- 
ra riguardevoliflìma j Della quale ò ne vogliamo con- 
fiderai la materia , ò la forma, deve dirti nel fuo gene- 
re la più grand’opera , che fia ufeita da induftriofo fcal- 
pello, anche in que’ feliciffimi tempi, in cui era in forn- 
irlo pregio la Sculturali cui preziofi avanzi dell’anti- 
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chità ne rendono a Noi più chiara la memoria. Rappre- - 
fentò egli dunque in un Mallo fmifurato di marmo , 
fuperiorc in grandezza a quanti giammai ne vidde la 
Città di Roma , il Rè Luigi XIV. di Francia , graziofa- 
mentc afillo fopra un nokilillìmo Cavallo, che Uà in 
atto di poggiare al colmo di un’ erto Monte , figurato 
per quello della gloria . Il Rè collo Scettro nella delira 
mano finge colla finillra tenere il freno al Cavallo , e 
leggiadraméte rivolto fi dà a divedere tutto giulivo nel 
fembiante, come quello, che doppo tante gloriole im- 
prcfe , giunto finalmente al colmo della gloria , Ita go- 
dendo il frutto di fuc vittoriofe fatiche. E’nobile, c 
vaga l’invenzione, ma è ugualmente ammirabile in clfa 
la Maeftria del lavoro . Otto anni di tempo v’impiegò 
il Cavaliere , che confumato già in tante ammirabili 
operazioni , parve , clic allora unifie tutti i fuoi fpiriti , 
&: il più vivo dell’arte , per doverlo tutto collocare in 
così degna figura . Onde rimaner può in dubio, fe mag- 
giore in lui folle l’ardimento nel principiarla in età quali 
decrepita, ò l’alliduità nel profeguirla , ò laperlève- 
ranza nel terminarla . Il che fu tutto effetto di un’ar- 
dentiffimo defiderio di renderli grato ad un tanto Rè , 
per il cui fervizio li era contentato di piegare fotto così 
dura fatica gli ultimi giorni delia fua gloriofa vecchiaja, 
con dichiararfi di morir contento, allora che terminata 
vidde quella grand’opera . Per la commodità , che gli 
porgeva la vicinanza di S. Pietro , conduffc il lavoro in 
Particolari- una gran Sala prelfo detto Tempio , e colà per lo fpazio 
te nei lavo- di dodici anni fu il concorfo non folo di tutto il fiore_, 
io di cflb . della Nobiltà di Roma , mà di tutta l’Europa . Concio- 
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fiacolàche non entrò Principe Sovrano ,‘non Periònàg-' 
gio, non Cavaliere nelle Porte di Roma, che con rcpli-l 
cate iftanze non domandalìc al Bernino l’ingrelìo in 
quella Sala , per ammirarne l’effigie , e contemplarne 
Parte. Ed ei avvcnevole con tutti permetteva fàcilmen- 
te l’adito , onde Pcrlonaggi ancora di alta condizione , 
per non diftrahcrlo dal lavoro , cheti fe n’entravano , e 
fi fermavano al luogo , e nella medefima conformità fi 
partivano. Avvenne una volta, ch’ci fentì un Tale , 
che con balla voce ragionando col fuo Compagno pa- 
reva^ che non approvalle nella Capigliera del Rè una 
certa cafcata uguale , impropria , com’egli diceva , al 
moto , che figurava il Cavallo : Onde graziofamente 
rivoltoli! a lui il Cavaliere , e come ridendo dille , A 
V. S. in quefi’Opcra pare, che diano fajìidio li peli . Ad 
un’altro, che palfava con lui maggior confidenza, nel dir 
che gli fece , Efier i panneggiamenti del Re , gjf» i crini 
del Cavallo , come troppo ripiegati , e trafitti -yfuor di 
quella regola , che hanno a Noi lafciata gli antichi Seul - 
tori , liberamele rifpofe, Quefio, che da lui gli veniva 
imputato per difetto , e/Jer il pregio maggiore del fuo 
Scalpello , con cui vinto haveva la difificulta di render 
il Marmo pieghevole come la cera , haver con ciò 
faputo accoppiare in un certo modo infieme la Pittura , 
e la Scultura . £7 non haver ciò fatto gli antichi Arte- 
fici effer forjb provenuto dal non haver loro dato il 
cuore di rendere i fajfi cosi ubbidienti alla mano , come 
fe fiati fofiero di pafia . Mà non così diportò!!! con un 
per altro ingegnofo Cavalier Francefe , che affuefatto 
alla villa del fuo Rè in atto Macftofo, e da Condottiere 
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di Eferciti , non lodava , che qui allora coll’armatura 
pur’indoflo , e fopra un Cavallo medefimamente guer- 
riero , fi dimoftralìc nel volto giulivo , e piacevole, che 
più dilpofto pareva a difpcnfar grazie , che ad atterrir’ 
inimici , e foggiogar Provincie . Poiché fpiegògli a 
lungo la Tua intenzione , quale , benché efprefia ade- 
quatamele ancora nell’Opera , tuttavia non arrivò a 
comprendere il riguardante . Diflegli dunque , Non-» 
h aver’ egli figurato il R e Luigi in atto di commandare a 
gli Efercitiycofa , che finalmente e propria di ogni Prin- 
cipe^ ma baverlo voluto collocare in uno fiato , al quale 
non altri , che e fio era potuto giungere , e ciò per meggo 
delle fue gloriofe operazioni . E come che fingono i Poeti 
rifìeder la gloria fopra uri altifiimo^ed erto Monte , nella 
cui fommit'a rari fon quelli , che facilmente vi poggiano , 
ragion vuole , che quei ì che pur felicemente vi arrivano 
doppo i fuperati difaggi , giocondamente refpirino all'au- 
ra di quella favi film a gloria , che per efi'ergli cofiata. 
difaflrofì travagli ,gli e tanto più cara , quanto più rin- 
crefcevole gli fù lo fi ento della falita. E perche il Re 
Luigi con il lungo corfo di tante illufiri vittorie haveva 
già fuperato l'erto di quel Monte , egli fopra quel Cavallo 
lo collocava nel colmo di e fio , pieno pojfefi'orc di quella 
gloria , che a cofio di f angue haveva acquifiato il fuo 
nome . Onde perche e qualità propria di chi gode 
giovialità del volto , & uri avvenente rifo della bocca , 
quindi è , che tale appunto haveva rapprefntato quel 
Monarca . Oltr acche , benché quefio fuo penfìere fi po- 
tejfeben ravvifare nel Tutto di quel gran Colo fio , tut- 
tavia molto più manifefio apparirebbe , quando collocar 
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Jt dove //e nel luogo dejtinato . Poiché cola dove a/i /col- 
pir in altro Marmo una Rupe proporzionata erta , e fco- 
fcefe , /òpra cui baverebbe in bel modo a po/are il Ca- 
vallo con quel difegno , cb'ei fatto ne baverebbe . A 
quelle voci del Bcrnino, il Cavalier Francefe rcftò così 
appagato , che non fòlo non gli parve più impropria 
quell’avvenenza di volto, mà lodònne altamente l’in- 
venzione, come rara, Se adequata folo per un tanto Rè. 
Quindi avvenne , che terminata poi perfettamente— 
l’Opera , divenne cosi celebre per l’Acc^deraie di Ro- 
ma , che non già mai per l’addictro alcuna ne fù tanto 
celebrata dagli Oratori , e tanto applaudita dagl’inge- 
gnofi componimenti de’ Poeti . Onde un Virtuofo fi 
molle a farne feelta , e ne raccolfe un ben grolfo Volu- 
me delle più inlìgni , e maellole , a cui altro pregio 
non manca , che il pubblico delle Stampe . L’Autor di 
quello Libro volle ancoragli prefumcre di entrar frà 
quelli nobili Accademici , e in età giovanile così cantò 
lu’l propollo Soggetto : 

Statua Equeftris Ludovici XIV. Gal- 
liarum Regis ab Equite Bernino 
elaborata . 

Hoc , quodeumque videi-, Hofpes , quàm maximus ille ejl 
Et Pace ì Ò 4 Bello /alix Ludovici*! : ab alta 
Saxum immane , ingens , duxif Berninus Olympo 
Invidia Jilicum > tauto/que aptavit in u/us . 

£%ucm prior admirer 1 Te ne , ò Derni ne , vcrendos 
Cui furi magna dedit , vultus infculpere Regis > 

An Te , qui foto meruifti Jolus in Orbe 
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Hàc fculpi , Ludovice > manu ? Tua maxima quamvit 
Hobilitas meritò patriis te provebat aftris , 
Quamquam omnes Ungi fuperes virtutibut artes , 
Ijfà j erede mihi , tamen es divinior arte : 

Sic pretium tu forma addìi , libi forma decorem . 
Afpìce , ut ipfe fui Sonipei fentirt videtur 
Regii onui , tantoqu e ftrox fub pondere , parte 
Ex omni , egregia eum maje fiate fuperbit , 

Inflexàque fuum Regem cervice fai ut a 1 1 
Naribui efflaret fremitut , nifi faxtus effet > 

Et fi i qui franum cobibet Ludovtcut > babenas 
Laxaret de more , illum fluviofque natantem > 
Nulliufque boflii tanto fub Rege paventem 
Afpiceres , Batavoi lati fub figna rebellet 
Sternere , turbatumque unii hmnitibus Albim . 

Non ne videi vivai imifantia lumina flammas ? 

Vt pedibui terra infultet , curjumque minetur 
Arduui in gr effusi ut anhelet'i ó" efferui omnes 
Exploret per tela viat , queii fydera tangat , 
Emeritoque fuum Ludovicum donet Olympo ? 

1 foelix > Ludovice , tua qui gloria dextra 
Evehit : i ferus tamen , & ne fubtrabe nojlrit 
Lumina luminibus , quei! totum refpicit Orbem . 
Tempui erit , cum plus Cali tibi parte relitta 
Sydenbus mixtum fydus , divofque Parentes 
JDivut & ipfe inter , ferto donaberis ilio > 

Cnofcia quod dudum tibi compfit Virgo merenti . 
Interra b'sc bominum votis ajjuefce votar i , 

Et folare tuum f celici numine Regnum . 


Ma erano molto difllmili i fentimcnti de’ male- 
voli dclBerninoin Francia di quelli, che già correvano 
Trafporto favorevoli a lui in tutto il rimanente ancora dell’Euro- 
5 tan Statua pa ’• Poiché, qualunque fe ne folle la cagione , chea 
a Parigi . no i non £ l ec j to indagare, ne’ tre anni, che fopravifle il 
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Cavaliere al compimento del Coloifo , non glie ne fa 
fatta richiefta alcuna da quella Corte , e molto meno 
nclii cinque fufTeguenti allafua morte ; Fin canto , che 
terminata anch’ei la vita il Marchcfè de Colbert , c fol- 
levato al pollo di lui il Marchefe de Lovvois , fu fpedi- 
to ordine dal Rè alli Figliuoli del Cavaliere per il traf- 
porto in Francia di quella gran Machina , con tre Va- 
fcelli mandati apporta per fìcurezza del viaggio. Dop- 
po lungo giro di mare, entrò ella per la Senna in Parigi, 
d'onde trafportata a Verfàglies rella in ammirazione al 
Mondo , e dell'Artefice che la formò , e del Monarca 
che rapprefenta . 

Ma per tornare al noftro racconto, Giunto a Ro- 
ma il Bernino fra le accoglienze della Corte , e gli ab- 
bracciamenti de' fuoi , doppo breve ripofo , tornò al' 
profeguimento di que’ lavori , alla cui foprintendenza Luigi Ber- 
haveva lafciato fuo Fratello Luigi . Huomo era quelli dVcava* 
a lui di età non di gran lunga minore , e nella fpecula- 
zione delle mifure, e forza de' pefi , fe non fuperiore , 
almeno uguale; Poiché con ammirazione del fuo inten- 
dimento egli fù , che trovò l’invenzione del bel Cartel- 
lo di cento palmi di altezza, per il commodo di operare 
nelle parti eminenti , che vediamo hor qua hor là per la 
gran Chiefa di S. Pietro, come pure quella dell'Organo 
grande portatile, c l’altra, che prefentemente fi confèr- 
va dentro le Cammere della Munizione della Fabrica di 
S. Pietro , che con una piccola ftadera di dieci libre di 
portata , foprimpofta ad un'altra di ferro lunga venti 
palmi , arriva a tirare fino a trentafei mila libre , c con 
effa furono pefati i quattro gran ColofTt di bronzo della 
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Cathedra di S. Pietro con facilità grandiflìma Onde 
in tutte le Opere di Architettura fi era di lui fervito il 
Cavaliere , come del Tuo Achille , e nel partirli , ch’ei 
fece per Francia , a lui lafciò la cura della foprintenden- 
za alla Fabbrica di S. Pietro , e di tuttociò che poteva 
far di bifogno per condurre a perfezione il Palazzo del 
Cardinal Havio Chigi a SS. Apoftoli : ed haveva corri- 
fpofto co’l fuo valore all’cfpcttazione di tutti con ugual 
diligenza , e maefiria . Sicché altro non rimafe al Fra- 
tello , che l’approvarne le operazioni . 

Diede allora il Cavaliere l'ultimo compimento alla 
Cathedra , il cui lavoro per caufa di fua partenza fi era 
in qualche parte fofpefo.j Onde ridotto a perfezione , 
volle il Papa, che gli fi ievaffero le Tende, & apparile 
al pubblico la grandezza di quell’opera , la cui Maeftà 
volle egli accrefcere in quel giorno colla fua prefenza . 

Haveva ancor’ei intenzione Aleflandro di vederli 
fcolpito il fuo Sepolcro dalle mani del Cavaliere ; Ma 
la morte , ch’indi a non molto lo fopragiunfe , non lo 
fe fbpravivere all’adempimento del fuo defiderio . La- 
feiònne dunque l’incumbenza a lui , e l’ordine al Car- 
dinal fuo Nipote doppo di haverne veduto con appro- 
vazione ancora ildifegno. Pontefice veramente di al- 
te Idee, e degno di elfere annoverato frà gli Eroi più 
benemeriti di Roma , che per lui nobilitata fi vidde di 
tanti così riguardevoli abbellimenti . 
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Sue ce filone al Pontificato di Clemente IX., e poi di 
Clemente X. Viene il primo a Cafs del Cava- 
liere , £9° Opere , che ejfo fece nel 
tempo di quefii due Pontefici . 

< 

S Ucceffc ad Alcflandro VII. col nome di Clemente 
Nono il Cardinal Giulio Rofpigliofi , che anche 
prima ch’ei folle Prelato , con particolare amicizia era 
congiunto co'l Cavaliere . Poiché havendo quegli for- 
nito l'animo di belliflìme doti , &r a quelle aggiunto un 
vago genio di nobile Poefia , dallo Studio di Pifa fi era 
condotto in Roma al ferviz io del Cardinal' Antonio 
Barberino , e da lui ch'era Principe amicillìmo de' Vir- 
tuolì, introdotto ancora a qualche confidenza col Pon- 
tefice Urbano. Onde coll’occafionc , che fe rapprefen- 
tareil Cardinale per honello trattenimento del Popolo 
alcuni Drammi , volle il Papa , che ne faccfle Giulio 
Rofpigliofi il componimento, che riufeì nobile, e vago, 
E come che quelle Opere fi facevano con invenzioni , 
e Machine tutte di Difegno , c collalTHlenza del Cava- 
liere , fu facile , come avvenne , che que’ due Virtuofi 
colla continua , c domcftica confabulazione, l’un facef- 
fe concetto delfingegno dell’altro , e da quello ne na- 
fcefle poi una particolarilfima llima . Quale in elfi co'l 
crefcer degli anni , e degli honori , maggiormente s’ac- 
crebbe , c divenne confidenza , allora che impiegato il 
Rolpigliofi in honorevoli cariche fra la Prelatura di 
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Roma fotto il medefimo Urbano , c Tuo Succeffore, fu 
finalmente promoffo da Aleflandro al Pollo di Segreta- 
rio di Stato, e nella prima promozione creato Cardina- 
le . Non è credibile , quanto ne godette il Cavaliere in 
vederlo inalzato al Pontificato , e quanto ancora ne 
provafle poi gli effetti della liima , & amore , in cui da 
lui era tenuto . Poiché ad efempio de’ Tuoi Prcdecettori 
Tammelfe a’ familiari difeorfi nel tempo deldefinare, 
con quella differenza però , che Clemente non voleva 
per ordinario altri, che lui, quali che in lui folo trovalfe 
tutto quell’erudito trattenimento, che fapeva delidera- 
re . E come che egli era folito di cibarli tardillimo , 
fèmpre nel licenziarlo , pattava con lui una qualche af- 
fettuofa efprcllìonc della pena, chehavevain tratte- 
nerlo fin’ a quell’hora , compaffionando la fua grave 
età , &c il patimento di quella continua alliilenza . Av- 
venne un giorno, che dillratto altrove il Papa licenziar- 
le il Bernino colla folita benedizione fenz’altro più . 
Ricevertela il Cavaliere genufletto , ma non per quello 
partìlli . Del che accortoli Clemente , e meravigliatoli 
della novità , con grand'affetto li foggiunfe , Se co fa 
alcuna gli occorrere ? Rilpofe allora il Bernino , Padre 
Santo , compatifca la natura , che basendo già fatto 
l'babito di non partirf fenxa la confiamone di una pa- 
rola di V.S. , non fapeva accommodarfì allora alla par- 
tenza . Gradì affai Clemente quella dimollrazione di 
{lima , che faceva quel Virtuofo di quell’ honore , e 
mandòllo confolato a fua Cafa . 

Era quello Pontefice così debbole di fanità , e sì 
mal dilpofto a prender Tonno , che foleva già molto 
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tempo avanti procacciarlo con qualche efterno ajuto , 
& in particolare col pofarfi a dormire in quelle ftanite , 
ove più proflìmo fentiva il foave mormorio dell’acque. 
Per la qual cofa impofe al Cayaliere Tiftefio giorno , 
che fu inalzato al Pontificato , che Tacque , che per pa- 
recchie Fontane divagavano per il Giardino di Belve- 
dere, faceffe in modo, che per quella fera fi uni fiero tutte 
in una Fontana , che rifpondeva lotto le fiqeftre pro- 
prie della fiia Stanza, affinché più (onora fc ne udiflc la 
caduta , e più facilmente a lui fi conciliafic la quiete . 
Avvenne, che non foio per quella fera non fi potè ciò 
fare, mi fi fperdefle - ancora quella poc’acqua , che fi 
conduceva alla Fonte fotto le accennate fineftre . On- 
de ò l'inavvertenza degli Operarii , ò il cafo fteflo che 
fi folle y diede non poca pena al Cavaliere , che fi era 
compromeflo per quella notte del fatto .. Ma mancan- 
do a lui l’acqua , non mancò l'ingegno , conciofiacofa- 
chc inventò fubbito una Machina , nella quale col mo- 
to di una Rota , che concertando in alcuni ben conge- 
gnati globi di carta, col raddoppiar de 1 colpi veniva 
appunto a formare il fuon , che fa l’acqua cadendo ^ 
accomodòlla nella Camera contigua a quella , dove il 
Papa doveva la notte ripofarc , e fupplì con quella in- 
gegnofa invenzione al bifogno dell’indifpofizione del 
Pontefice , che ha vendo la mattina feguente rifaputó il 
fucceflo, nonfapevafaziarfididire, eh t L'ingegnò. del 
Bernina tanto nelle cofe grandi , quanto nelle pie colera 
riufeiva ftmpremai jtmile a se JìeJJb 5 Onde al primo 
vederlo , eh ’ei fece , colla (uà folita affabilità gli dille , 
V eramentejSig.Cavaliere Bernino^Noi non bave rem, no 
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mai creduto di dover* effe* da voi ingannati il primo 
giorno del Ngflro Pontificato * Et; a quello propofito 
fole va dire il Cavaliere , che In ogni qualunque Opera , 
che impofìa gli [offe , per piccola che fi foffe , ei vi mette- 
va tutta la fua applicatone , e nel fuo genere tanto /lu- 
di o poneva nel difegno di una lampada , quanto in quel- 
lo di una nobilijjìma fabbrica , perche [aggiungeva , che 
nella perfezione tutte l’Opere fono uguali ; e che chi co - 
nofceva il bello nel poco , e nel piccolo , lo raffigurava. -> 
ugualmente ancora nel molto , e nel grande : Perciò ha» 
veva egli polla nell’elècuzione dell* invenzione accen- 
nata quella medelìma applicazione , che farebbe bilò» 
gnata, fe convenuto gli fofse alzare una nuova Fonte 
diNavona. rii. 

Mà Clemente defiderofo ugualmente quanto» 
fuoi Predeceflori di atcrefcere magnificenza al Tempio 
di S. Pietro j ornamento a Roma, c Gloria al fuoPonti- 
ficato , ordinò al Cavaliere , che con qualche nobile in- 
venzione ornafse in miglior forma quel Ponte , che , 
proflìmo al Cartello , da lui prende il nome , di Ponte 
S. Angelo, giudicato degno di riguardevole abbellimenr 
tosi per la grandezza della Mole Hadriana , che , a chi 
v’imbocca, fi offerifee avanti , come per efsere la piò 
frequentata via , che conduce alla gran Bafilica di 
S. Pietro . E ne fovvenne al Bcrnino il penfiere pro- 
porzionatiffimo al luogo , c maeftofo quanto dir fi pofi- 
fà all’apparenza . Fù ìuo detto afsai familiare , «he II 
buon Architetto in materia di Fontane, o di lavori 
fopr acque , doveva fempre procurar con facilita la ve- 
duta di effe , ò nel cader che fanno , o nel paffare ; 

Poi- 
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Poiché emendo le acque di gran godimento alla vi/l a , 
con impedirla , ò con difficoltarla . , toglie A quelle opere 
il loro pregio più dilettevole . Con quella intenzione , 
nell'adornamento dcU’accennato Ponte , volle il Cava- 
liere ne' Poggi, che fogliono comporli tatti di materia, 
e di muro fi aprifse di tanto in tanto un proporzionato 
vano, afsicurato da altrettante ferrate , per cui, com- 
modo folse al Pafsagiere rimirare il corfo di quell'ac- 
que , fopra le quali efso felicemente camini . Sù quelli 
poggi fi alzano cinque proporzionati Piedeftalli per 
parte , fopra ai quali maellofitmente pofano altrettante 
gran Statue di Angeli , e ciafcun d’cfsi con divote atti- 
tudini foilicne in mano un particolare Iftrumento della 
Pafsione di Noftro Signore ; Due di quelli volle il Ca- 
valiere tirar tutti di fua mano , cioè uno, che follienc il 
titolo della Croce , e l'altro la corona di Spine r Ilche 
rilaputo da Clemente, portòfsi con riguardevole ac- 
compagnamento alla Cala di lui, e non altamente vol- 
le, che Opere così belle rimancfsero efpolle alle ingiu- 
rie del Tempo , & ordinò, che due Copie le ne facefse T 
ro, per doverle poi in vece loro far collocare fu’l Ponte. 
Mà non volendo permettere il Cavaliere , che un'Ope- 
ra di un Pontefice tanto fuo amorevole rimanefse lèn- 
za qualche fattura di fua mano, ne fcolpì un’altro fecre- 
tamente della medefima grandezza de’ primi, & è quel- 
lo, che folliene il Titolo della Croce, che fra gli altri fu 
collocato fu’l Ponte . Perlocche hebbe contento il Papa 
di quella fua difsubiiienza , e quanto fol gli difse , In 
fomma , Cavaliere , voi ci volete neceffitare a farne fare 
un'altra Copia . E ciò , che agl'intendenti dell’Arte lu 

motivo 


Saa Deten- 
zione • 


Et andata.» 
del Papa a 
Caia delCa 
valier* . 


Digitized by Google 


i6ó V ità del Cav. Beniino . 

motivo di ftuporé , fic, comepofsihil fo’fse, che un' 
Huomo in età decrepita potefse in due anni condurre a 
fine tré Statue maggiori del naturale, in tempo ancora, 
che molti Principi tenevano ciafcun d’efsi divife a pro- 
prio vantaggio le Tue applicazioni . Perfczzionòfsi dun- 
que nella conformità accennata rabellimento del Pon- 
te, in cui Clemente altrettanto alieno dagli appiattì , 
quanto meritevole , non volle permettere , nè che vi 
s’imprimefsc Arme di fua famiglia , nè ifcrizione di 
fuo nome , facendo maggiore la fama della fua roode- 
ftia , con difsimularla , quale refe poi più gloriofa il fuo 
Succefsorc coH’atteftazione, che gli (è fcolpire in mar- 
mo nel medelimo Ponte di difpreggiata grandezza . 

Nell’ufcire dunque, eh ei fece dalla Cafa delBer- 
Atto' genti- nino , avvenne fatto degno veramente dell’incompara- 
fo de? Papa bile gentilezza di quel Pontefice . - Haveva ei {bdisfatta 
midiadeì a ^ a ^ a v ‘ rtuo ^ a curiofità , e già partir fi volca, quando 
Cavaliere, la Conforte , e famiglia del Cavaliere , fra la quale vi 
erano due fue Figliuole Monache in Santa Ruffina ( che 
è un Monafterio , che non hà Claufura ) valendoli di si 
còmmoda occafione, fi profittarono in ginocchi avanti 
il Papa per riceverne la benedizione , & elser ammefse 
al bacio del piede . In vederle Clemente, parve , che 
alquanto fi turbalse, nè di quel difturbo potè rinve- 
nirfi la cagione fin alla fera: Poiché appena ei giunto a 
Palazzo mandò per un fuo Cameriere una boria piena 
di Medaglie d’oro a Cala del Cavaliere , acciò quelle», 
diftribuir dovefse in dono alla fua piccola famiglia, con 
foggi unge re , EJJere fiata cagione di pena a S.S. il non 
baver potuto in quel punto moflrare alla fua Cafa qual- 
■ " che 
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che fegno del firn paterno Amore , e Regia generofit'a . 

Per commandamento di quedo Pontefice termi- 
nò il Bernino , come fi dille altrove , il braccio del Por- deiCavan* 
tico di S. Pietro , che volge verfo la Cafa del S.Offizio, “ fo ' to V* 
e fece il Dilegno di quel bello, e commodo Padiglione , caco . 
ò vcgliam dire Cordonata avanti la Chiefa di S. Pietro, 
per cui agevolmente può accodar ogni gran Cocchio 
alla Porta di quel Tempio, il che prima riufeiva di 
grand' incommodo , e foggezione . Hebbe ancor’ in 
animo Clemente, e ne avviò felicemente i principii , di 
abbellire con maeftofo ornamento la Facciata di fuori , 
e la Tribuna di dentro della Bafilica di S. Maria Mag- 
giore , di cui egli fu Canonico, e ne diè il Bernino un 
nobile difegno , che fe la morte , ch’importunamentc 
tolfe allora il Papa di vita, non ne havefle ancora diftol- - 
to il lavoro , certamente farebbe annoverato fra i più 
riguardevoli abbellimenti di Roma . 

Gradì poi tanto quello Pontefice , & hebbe in 
così gran pregio , e dima ogni piccolo sbozzo di di- Difegaì dì 
legno del Cavaliere , che effendo quafi folito per il Na- cavillerà 
tale,8c altre volte fra l’anno prefènrargliene qualch'uno 
in carta, ò che rapprefentaffe la figura di alcun Santo in 
atteggiamento devoto, ò altra fimilc invenzione, egli 
lo contracambiava bene fpeffo con riguardevolillìmi 
regali , e fin’ una volta con due gran bacini , e due gran 
vafi di argento di valore di fei cento feudi , era tanto 
univerfale ancora appreflo tutti queda medefima dima 
de’ fuoi Difegni , e Modelli, che un Servidore di fua 
Cala confefsò elfcrfi elfo , e fua famiglia mantenuto in 
Roma , per lo fpazio di vent’anni con il prezzo , che_^ 
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ricavò dalla vendita di alcuni di elfi, de’ quali fi era de- 
liramente , & a diffidenza proveduto, quando al di lui 
fervizio fi ritrovava } E quel fubblime ingegno del 
Cardinal Rinaldo d’Efte figlio del Duca Alfonzo di 
Modona , co’l quale il Bernino , come fi dille , paflava 
fincerilfima confidenza fin dal tempo di Urbano, tanto 
Rimò un folo colpo di Tua mano, che per un breve ritoc- 
co l'opra certi ftucchi di una Fontana del Tuo famofo 
Giardino di Tivoli, gli fece dono di un’anello di valore 
di quattrocento feudi , &: un'altra volta per altra fimilc 
piccoliflìma operazione di un bacino d’argento dell'i- 
(leflb valore . 

Ma Clemente degno di regnare in più felici tem- 
pi abbrcviòllì la vita colla follccitudine degli avverfi 
(uccelli della Città di Candia . Haveva colà Ipedito il 
Rè Luigi di Francia a richieda del Papa Franccfco de 
Vandofme Duca di Beaufort Grand’ Ammiraglio del 
Regno con poderofa Armata di Mare , e dodici Regi- 
menti per rinforzo di quella Città, che fofteneva anco- 
ra l’ollinato allòdio de’ Turchie Clemente, come quel- 
lo che in quella spedizione molto confidava , a com- 
piacimento del Rè haveva promolfo al Cardinalato il 
Duca de Bovillon, e mandato al Beaufort un ricco Sten- 
dardo coll’Immagine del Crocififlo, fotto di cui , come 
infegna del Papa , voleva il Rè , che militaflcro le lue 
Truppe . Comunque il cafo portaffe , rimafe in fazione 
miferabilmente uccifa tutta quella gente coll’iftelTo 
Beaufort, che recò al Pontefice tanto maggiore il dolo- 
re, quanto non potè rifaperfi , quale , e come folle flato 
il duro cafo di fua forte . Onde al Bernino ordinò , che 

nella 
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india Chìefa di Ara-Loeli gli ergellc con Tuo dilègno un 
nobile Catafalco , e ne riportò il noftro Artefice la do- 
vuta lode nel pianto di tutti , che dalla maeftofa , e fu- 
nebre efpreffione della Machina , furono mofli a viva 
ccmpaflione di quel gran Signore . E non lungi a due 
mcfi andò , che il Papa ancora accorato , e mefto lafciò 
di vivere, potendoli chiamar felice per quello Hello, 
che parve infelicità, quando a gran pena haverebbe 
uguagliato coll'opere la fubblime opinione lalciata di 
ciò , che fe fofle vilfuto , haverebbe operato . Avanti 
la morte volle per pegno di affetto verfo il Cavaliere 
ammetter Monfignor fuo figliuolo nella Congregazio- 
ne della Sacra Confulta , nella quale poi continuò per 
il lungo corfo di venti anni . 

Era dunque ogni altro dcllinato allora al Pontifi- 
cato, che colui, che Dio teneva in occulto per Principe, 
poiché poche hore avanti che Ipirafle Clemente , con 
promuovere al Cardinalato Monfignor Emilio Altieri 
fece a se il fuccefsore, e diede al Mondo un Pontefice 
amabiliflìmo di natura, e capacifsimo di quella Dignità. 
Era già quelli efercitato in riguardevoliflìme Cariche 
per fervizio della Sede Apoftolica , e ferviva allora in_> 
ufficio di Maflro di Camera, quando fu dichiarato Car- 
dinale , & in quel medefimo Conclave fu eletto Ponte- 
fice co’lnome di Clemente X. Minor 'età fi richiedeva 
in lui , e nel Cavaliere per fare opere grandi al pari de- 
gli altri , effendo quegli fuperiore , c quelli poco di- 
fcollo dalla ottuagenaria . Onde contcntòllì Clemente 
di ritenere il Cavaliere nella medefima llima , e nc'me- 
defimi polli , che haveva egli felicemente goduti nel 
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tempo de' Tuoi Predeceflori ; Et il grave pelò degli anni 
CavaUerf^ 1 un, ’ to con queli’altro mafsimo del Pontificato non per- 
eto qucfto .mif'e al Papa poterfi in altr’Opcra fegnalare , che inJ 
Pontificato. q UC jj a j c j p av i mcn ro di Marmo mifchio di S. Pietro , 

& in quella più maeftofa del Ciborio di metallo , e La- 
pislazzoli per la Cappella del Santifsimo Sacramento 
di S. Pietro con li due Angeli medefimamente ancora-, 
di metallo in atto di adorazione del Corpo di Chrifto, 
che in efla fi confèrva . E tutto volle , che con Tuo difè- 
gno , & afsiftenzafaceflc il Cavaliere. Il Cardinal Pa- 
luzzo Altieri refe ancor’ei riguardevole la fua divozio- 
ne con alzare per Opera del Cavaliere un’infigne Cap- 
pella nella Chicfa a S. Francefco a Ripa alla Beata Lu- 
dovica Albcrtona, con richiederne al Bernino la Statua 
di detta Santa . Feccia egli in atto di morire, e ne ripor- 
tò quegli applaufi , che con la lunga continuazione era- 
no finalmente a tutti familiari, & a lui in quell’età odio- 
Monfìpnor fi ancora . Perlochc n’hebbe rimunerazione per sè da 
< l uc ^ P r i nc *P c > & honore per Monfignorfuo figliuolo , 
Segretari*-. c he fu promoflo da quel Pontefice al pofto di Segreta- 
^uiooT rio della Congregazione dell’Acque . 

dell’Acqu». 
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Creazione d'Inncenxo XI . , e Jlima in cui era apprtjju a 
lui il Cav. Bernino . Sepolcro di Aleffandro V IL , . 
Opera del Salvadore , e refi aur anione-* r 

del Palalo della Cancellarla. . . 

* r • • • é i 1 

I L Cardinal Benedetto Odefcalchi , che in due Con- 
, davi era flato de’ più vicini al Soglio , in quello 
finalmente, in cui per la morte di Clemente X. fi aduna- 
rono i Cardinali , fu concordemente promoflo al Pon- 
tificato . Tutte le Tue applicazioni allora furono in re- 
golare con una flrettifsima parfimonia le rendite della 
Camera, forfè perche prevedeva la necefsità di un sì 
gran capitale , per doverlo poi tutto impiegare alla di- 
fefa della Fede , che fu tanto nel fuo Pontificato oppu- 
gnata da’ Turchi,. Cominciò egli la riforma da sè mc- 
defimo , e da’ fuoi , e tutte quelle , che fole vano efsere 
regaglie, ò entrate del Parentado, applicò alfollievo 
della Camera , e con Apoflolico difinterefTe ne pofe gli 
avanzi in credito al Chriftianefimo . Nella moderazio- 
ne dunque di quelle fpefe , e nella riforma delle provi- 
fioni accennate delle genti appartenenti a Palazzo, con 
fentimenti di grande flima , e con parole di tutto amo- 
re , commandò , che quelle del Cavaliere rimanefsero 
intatte nella conformità medefima di prima . 11 che fu 
effetto di un gran concetto, in cui l’haveva quel Ponte- 
fice, Auflero per altro , & a cui ilfolomeiitopotea_, 
recar qualche motivo di premio . 

Hab- 
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Habbiamo di fopra detto , che haveva il Bcrnino 
non fq!o fatto.il Difegno del Sepolcro diAlelsandro 
Settimo per collocarlo in S. Pietro , mà che ne haveva 
ancora havuto l’ordine da quel Pontefice, & approva- 
zione dal Cardinal Flavio Chigi Tuo Nipote . Onde per 
gratitudine alla memoria di quel Principe preferita] li- 
cione di produrlo ancora con l’opera , non oftante la_» 
gravezza dell’età, e lo feemo delle fòrze, che lo rende- 
vano giornalmente men’habilc a fomiglianti lavori. Nc 
intraprefe dunque arditamente i principi!, e colla (olita 
vivacità del Tuo ingegno fituòllo in una gran Nicchia 
fopra la Porta , che conduce dalla Sacreflia alla Chicfa , 
con far fervire il difetto a necefsità della fua intenzione. 
Poiché coprì quella Porta con una gran Coltre di Dia- 
fpro di Sicilia , e finfè, che la Figura della Morte di me- 
tallo dorato veniffe volando per quella Porta, e con 
una mano tenclle follevatala Coltre , quali coprendoli 
vergognolàmcntc la T ella, e coll'altra moftrafle con un 
horologio già terminate le fue hore ad Aleflandro, che 
in figura di Marmo al doppio del naturale lì fà vedere 
di fopra in ginocchi nel mezzo della Nicchia . Da i due 
lati della più balla parte veggonfi la Carità, e la Verità, 
medefimamente in marmo : di fopra la Giuflizia , e la 
Prudenza , & in ultimo l’Arme di quel Pontefice con 
due grandi Ale, che la reggono, che dà finimento a tut- 
ta l’Opera j Frà quelle Statue, che pur’ hora accennate 
habbiamo , una compariva ignuda , c quella sì era la 
Verità , (c non fol quanto veniva un poco ricoperta dal 
Panneggiamento , e fcherzo della Coltre ; Onde non 
confacendoli colle fantifsime Idee d’innocenzo, per 
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Tuo ordine ricoprala il Cavaliere con una vede di me- 
tallo , che a fomiglianza di marmo fece tinger di bian- 
co , nel che provò una grandifsima difficoltà , conve- 
nendogli accommodare unacofa fopra un’altra fatta.» 
con diverfa intenzione . t : ... 

Ma profsimo ornai il Cavaliere alla morte , &:in 
età decrepita di ottantanni volle illuftrar fua vita , e' Statua del 
chiuder l’atto di fua fin’ a qnell’hora tanto ben condot- :So^. 
taProfcfsionc, con rapprefentare un’opera, che felice [ ; *^ e clCiva 
è quell’Huomo die termina con effa i fuoi giorni .< 

Quella fù l’Immagine del noftro Salvadore in mezza 
figura, mà più grande del naturale, colla man delira 
alquanto follevata , come in atto di benedire . In effia 
compendiò , e riftrinfe tutta la fua Arte , e benché la.» 
debolezza del polfo non corrilpondeilc alla gagliardia 
dell’Idea , tuttavia gli venne fatto di comprovare ciò , 
che prima ei dir foleva , che Vn Artefice eccellente nel Suq ceIebre 
Difegno dubitar non deve al giunger dell’età decrepita detto circa 
di alcuna mancammo, di vivacità , e tenerezza , perche è d* e f”uon^r 
di tanta efficacia la pr attica del Dtfegno , che quefio fegno. 
falò può fupplire al difetto degli /piriti, che nella vec- 
chia j a languìfcono . Dettino queft’Opera alla fua tanto 
benemerita Regina di Svezia, che elelse più tollo 
rifiutarla , che coll’impofsibilità di contracambiarne il 
valore , degenerare dalla fua Regia beneficenza -, Mà lù 
poi collretta di accettarla indi a due anni , quando dal 
Cavaliere le fù lafciata in teftamento . 

In quefio tempo , in cui il fuo animo era men de- 
gno di agitazione , fufcitòlsi per Roma una voce , che 
dall’ogettq che prefe , era grande , c riguardevole . 

Naca 
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Nata dunque da bafso principio follevòfsi all’altezzaj 
della Cuppola di S. Pietro, fpargendo , efser in efsa ap- 
parfe alcune crepature a caufa dc’Iavori fatti dal Cava- 
liere in tempo di Urbano negli abbellimenti de* Pilone- 
che nel Capitolo Sello di quello Libro habbiamo de- 
ferirti. E come che non era apparente ad ogniuno il 
fuppollo movimento, nè ad ogniuno era facile il poter- 
fenc render certo, crebbe il cicaleccio al folito di quelle 
cofe, che lontane dalla villa riferifee Ja fama per gran- 
di , e fì più tollo crederle il timore, che la verità : E 
tanto vigore prefe , che mofsc l'animo prudentifsimo 
del Papa , a dar'ordine a Monfignor Giannuzzi Segre- 
tario, Se Economo della Fabbrica di riconofcerc il vero 
coH'afsillenza di Mattia de Rofsi , del Cavalier Carlo 
Fontana , c di Gio: Antonio de Rolsi, Soggetti tutti di 
gran nome nell'Architettura . Depofero quelli , che le 
accennate crepature della Cuppola erano veramente-, 
allora apparfe alla villa di colui , che tal rumore com- 
mofse , mà che dall’oculare ilpezione , e dalle più anti- 
che notizie lì haveva , efservi già Hate molto tempo 
avanti de i lavori di Urbano , quando fecele la medelì- 
ma Cuppola nell’afsettarfi . E perche Noi ci fumo di- 
chiarati nel medelìmo accennato Capitolo Sello, che 
col puro racconto del fatto fi poteva dileguare quella 
nebbia di malevolenza , ad efso di nuovo facciamo ri- 
corfo fenz 'altro più . Mà fe il curiofo Lettore vorrà 
renderli maggiormente certo della inlufsillenza di que- 
lla voce, legga Filippo Baldinucci nel fine della Vita 
del medelìmo Cavalier Bernino , in cui a lungo trat- 
tafi quella materia . 
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Ma ciò, che altri vanamente finfc nella Cuppola 
di S. Pietro , hcbbe con maggior verità a fuccederc nel 
gran Palazzo della Cancellarla di Roma . S'intraperfe 
quello in modo, che n’era evidente la caduta . Richiefe 
il Papa di lollecito rimedio il Cavaliere, a cui così diffi- 
cile ne riulcì la riparazione, che a lei poi fi attribuì quel 
male, che lo riduife in breve tempo al fine dcTuoi gior- 
ni . Poiché vi fi diede con tanta applicazione di animo, 
e con tanto confumo di forze , che convenendogli ogni 
giorno fottoporfi in quell’età cadente alla fatica di fali- 
re , e feendere per que’ pericolo!! Ponti degli Operarii, 
ne contraile fubito rilcaldamcnto infolito di tclla , 
e perdita di fonno : Et a’ fuoi figliuoli , che lo feongiu- 
ravanoa non efporre a tanti pericoli , c fatiche la fua 
decrepita vecchiezza , egli con animo collante rifpon- 
deva , Tanto , e non meno richiede la gravezza dell’ affa- 
re , il buon fervido del Papa , e la mia riputazione , ad 
ognuna delle quali 'voglio dar fuo dolere a cojlo della 
mia propria vita . 

C A P I T O L O XXIU r 

Sentimenti di divozione. Malattia , e morte 
del Cavaliere . 

A Vanti dunque di entrare nella narrazione delle 
cofe propolle, convicn ritrarre alquanto indie- 
tro il difeorfo, e dimollrarc , quanto Angolare nel Ca- 
valier Bernino folle la bontà della vita , c con quanta 
unione di malfimc Chrilliane rendelfe rieuardevoli le 
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belle, e molte doti del Tuo animo . Conciofiacofache 
com’egli era'un’Huomo d’ingegno elevato , che Tempre 
al grande afpirava , e nel grande iftelfo non fi quietava, 
fe non giungeva al maflimo , quella medefima Tua na- 
turalezza lo portò ad una fubblimità tale d'idee in ma- 
teria di divozione , che non contento delle communi , 
a quelle fi appigliò , che fono per così dire la feortatoja 
per giungere al Cielo . Ond’ci diceva , che Nel rendi- 
mento di conto delle fue operazioni bave va da trattare 
con un Signore , che Infinito e AI a [fimo ne' fuoi attributi , 
non b aver ebbe guardato, come Ji fuoi dire , a’ mezgj ba- 
iocchi , e fpiegava il Tuo lèntimcnto con foggiungere , 
che La bontà di Dia effendo infinita , & infinito il me- 
rito del presfofo Sangue del fuo Figliuolo , era uri offen- 
dere quefi' attributi il dubitar della Alifericordia. A tale 
effetto egli fece per Tua divozione ritrarre in Stampa, 
bc in Pittura un maravigliofo difegno , in cui rappre- 
fentafi Giesù Chrifto in Croce con un Marc di Sangue 
fiotto di elfo, che ne verla a torrenti dalle Tue Santilfime 
Piaghe, e qui fi vede la Bcatilfima Vergine in atto di 
offerirlo al Padre Eterno , che comparifce di fiopra colle 
braccia fipafie, tutto intenerito a sì compaffionevole 
fipcttacolo : Et In queflo Mare , egli diceva, ritrovarfi 
affogati i fuoi peccati, che non altrimente dalla Divina 
Giufiitia rinvenir fi potevano , che fra il Sangue di Gie- 
sù Cbrifio , di cui tinti 0 haverebbono mutato colore , ò 
per merito dì ejfo ottenuta mercede . Ed era sì viva in 
lui quella fiducia, che chiamava la Santifsima Inumani- 
tà di Chrifto , V efte de' Peccatori , e perciò tanto mag- 
giormente confidava, non dover elfo cfler fulminato 
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dalla Divina vendette , quale dovendo prima di ferir 
lui , palTar la veAe , per non lacerare l’innocenza, haVe- 
rebbe perdonato al luo peccato. E come che ei fù folito, 
molti , e molti anni prima di fua morte trattenerli fpcf- 
lìflìmo in continui difcorfi con dotti , e Angolari Rcli- 
giofi , tanto s’infiammava in quelli fentimenti , e tanto 
alto afccndcva la fottigliezza del fuo ingegno , che ne 
llupivano quegli, come un’huomo,pcr altro non dedito 
alle lettere, potelTc molte volte non folo giungere alla 
penetrazione più intima di altillìmi Miilerii , mà moti- 
varne dubbii , e renderne ragioni, come fe fua vita con- 
dotta bavelle nelle Scuole. Diteva il P.Gio.Paolo Oliva 
Generale della Compagnia di Giesù , che Nel difeorre - 
re col Cavaliere di cofe fpirttuali gli faceva di mejliere 
di un attenzione tale, come fe andar dovejfe ad una Con- 
clufone . Nè fenza frutto nutriva ei neH’ailimo quelli 
nobilitimi penlìeri , mà con opere fondate era in un 
continuo efercizio di Virtù . Per lo Ipazio di quarant’ 
anni frequentò ogni Venerdì la divozione della buona 
morte nella Chicfa del Giesù, in cui bene fpcllo riceve- 
va la Santifììma Communione almeno una volta la fet- 
timana . Per il medefimo lungo Ipazio di tempo ogni 
giorno , terminati i fuoi lavori , vifitava quella Chiefa, 
ove fi ritrovava efpotto il Santiflimo Sacramento , e 
vi lafciava elemofine copiolè per i poveri. Oltre a mol- 
te doti , che dava fra l’anno a povere Zitelle , una fem- 
pre ne contribuiva nel giorno della Santillìma Àfl'unta, 
& a fei di effe volle] ancora obbligare nel fuoTella- 
mento i Figliuoli j Anzi bene fpclToper ricever merito 
dalla fuga dcll’applaufo , confegnava copiofe elcmofine 
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ad un Tuo Famigliare con obbligo di non rivelarne il 
benefattore . E benché l'ufo dell'elemofina fofle con 
lui, per così dire, nato, e crefciuto , tuttavia negli ulti- 
mi anni di fua vita gli fù cotanto a cuore , che non fli- 
mandofi eflo fuificiente a rinvenire i poveri , a molti 
Religiofi diedene l’incumbenza , il denaro, per fom- 
niiniilrarne ad eflfil'ajuto. E perche ei infomiglianti 
©pere amava la fecretezza, molte più fono quelle, che 
poilìam giudicare , ch’ei facefle , che a noilra notizia 
fìano pervenute . Da alcune Note , ch’egli di mano 
fua ftcndeva in un libretto appartenente agl’interefsi di 
Cafa , fi ha, che havendo pofti tre mefi avanti fua mor- 
te due mila feudi d’oro dentro un’inginocchiatore, non 
ve ne furono poi trovati che ducento , e quelli ordinò 
a’ fuoi figliuoli, che gl’impiegaflero ancora, come feguì, 
in una tale Opera pia , con indizio manifcfto , che i ri- 
manenti fimil’efito fortilfero . Et in una lettera fcritta 
da Parigi ordina a Monfignor fuo figliuolo , che oltre 
alle Elemofine, che gli lafciò in nota da farli, ne facefle 
al doppio , Perche Iddio e un Signore , che non fi lafcix 
vincere di cortefia . Soleva poi molte volte fra l’anno 
condurre la fua famiglia in qualche Hofpedale , e quivi 
voleva, che i fuoi piccoli figliuoli ad efémpio di lui por- 
geflcro riftoro agli ammalati , con prefentar loro diver- 
fe confezioni , che a tale effetto teneva preparate . Ed 
era cofa di llupore, come un’Huomo impiegato in tan- 
te , e sì riguardevoli occupazioni , ogni mattina udifle 
divotamente la Mcfla , ogni giorno vifitafic il Santifsi- 
mo Sacramento, &c ogni fera rccitafse la Corona della 
Madonna Santilsima, & in ginocchi ['Uffizio di lei, e li 
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lette Salmi Penitenziali , coflume ch’egli tenne collan- 
tiflimo fino alla morte . Quando poi fi vidde a lei più 
profilino , ad altro che a quello paflaggio non penfava, 
c di altro non ragionava , e ciò , non con difplicenza , 
le horrorc , cofafolita de* vecchj , mà con collanza di ^ 
animo impareggiabile, e con fervirfi della Tua memoria ramento al- 
per preparamento a ben farla. A tale effetto haveva lamortc * 
continue conferenze col P. Francefco Marchcfe Prete 
dcH'Oratorio di S. Filippo Neri nella Chiefa Nuova di 
Roma , figlio di Beatrice Bernini fua forella , Soggetto 
Venerabile per bontà di vita, e riguardevole per dottri- 
na , di cui fi prevalfè il Cavaliere , acciò aflillcr dovclfe 
alla fua morte : E perche ei diceva , che Quel puffo a 
tutti erx difficile , perche a tutti giungeva nuovo , perciò 
fi figurava fpefle volte di morire , per poter con quello 
finto efèrciz io afiuefarfi, e difporfi al combattimento 
del vero . Et in quello flato voleva, che il P. Marchcfe 
gli fuggcrilfe tutti quegli atti foliti a proporli , a chi llà 
in palfaggio , le egli col farli fi veniva , come preparan- 
do, a quel gran punto . Supponendo poi, che gli dovef- 
fc, conforme è folito, mancar la parola in queU’eftrcmi- 
tà di vita , e poi ridurli nell’anguftic che pruova , chi 
non puol'eflere intefo , concertò con lui un modo parti- 
colare, con cui anche fenza parlare in quell’hora potefle 
clfere intefo . Con si fatte diligenze, con animo del 
tutto confermato giunfc finalmente al cimento . 

Habbiamo di fopra già detto , quanto debilitato 
rimanelfe di forze , 5e agitato ancora nel rimanente del 
Corpo per l’intraprefa riftaurazione del Palazzo della 
Cancellarla . Onde infermò finalmente di lenta febre, 
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a cui lòpravvenne in ultimo un’ accidente di apoplefia* 
che lo tolfe di vita . In tutto il corfo del male, che durò 
quindici giorni, volle, che a piedi del letto fi alzafle co- 
me un’Altare, èc in elfo fece cfporre il Quadro rappre-s 
Tentante il Sangue di Gicsù Chrilto E quali follerò i 
fuoi colloquii , ch’ei faceva hora col P. Marchefe, hora 
con altri Rcligiofi , che afliftevano , fopra l’efficacia di 
quel preziofillìmo Sangue, c la fiducia, ch’ci vi haveva, 
poffono più tolto congetturarli , che riferirli. Poiché 
non vi era alcuno degli Aitanti , a cui non ifcaturilfero 
le lagrime in udire , con quanta fodezza di lèntimenti 
parlalle allora quell’Huomo , a cui nè l’età , nè ’l male j 
gravi ambedue , e potenti nemici , havevano potuto 
offufcargli quella chiarezza d’intelletto, che Tempre in 
lui li mantenne uguale, e grande lin’all’ultimo refpirodi 
Tua vita . Accortofi , che non poteva più muovere il 
braccio deliro per l’accidente accennato di apoplefia, 
E ben ragione , dille , che anche avanti la morte ripofì 
alquanto quella mano,cbe in vita ha tanto lavorato. Al 
Cardinal Azzolini , che volle più volte honorarlo della 
Tua prefenza inque’ giorni, dille una fera, che Pregajfe in 
fuo nome la Maefla della Regina a far un'atto di amor 
di Dio per lui , perche ei credeva , che quella gran Signo- 
ra hxveffe un linguaggio particolare con il Signore Dio 
per e [fere bene intefa , mentre Iddio haveva con lei ufato 
un linguaggio , che e/Ja fola era fata capace d' intenderlo. 
Fece la parte il Cardinale , e ricevè dalla Regina il fc- 
guente Viglietto : 

Io vi prego di dire al Sig.Cavalier Remino da mia 
parte , che gli prometto di fare tutti i miei sforiti per far 
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quel che defìdera da me, a con dì zi onesti egli mi promet- 
ta di pregar Dio per me, e per voi , a concederci la gra- 
zia di un perfetto amor fuo , affinché Noi poffiam tro- 
varci un giorno tutti infieme con lagioja d'amore , e go- 
der Dio in eterno . E ditegli, che io già l'h'o fervi to al 
meglio, che ho potuto , e che continuerò . 

In tanto la Tua Cafa era un continuo fluflo , e ri- 
fluflo de’ più cofpicui Perfonaggi di Roma , che ò veni- 
vano, ò mandavano con anellazione altrettanto diftin- 
ta dall'ufo commune di convenienza , quanto diftinta , 
e particolare era in ciafcuno la ftima, 6 c il rammarico di 
perdere un si grand’ Huomo . Mancògli finalmente la Sua agonia 
parola , e perche fi fentiva fuor di modo anguftiato dal 
catarro , accennò al Cavalier Mattia de Rolli , e a Gio: 

Batrifta Contini , che unitamente con Giulio Cartarè 
tutti fuoi Allievi fi ritrovarono femprc prefenti al fuo 
letto, quali maravigliandoli , come ad elfi fovvenir 
modo non poteflc di cavargli il catarro dal petto, e col- 
la finiftra mano sforzava!! di rapprefcntargli un’Iftro- 
mcnto attilfimo a tirar pefi eccedenti . Come, ch’el 
avanti la fua malattia haveva concertato il modo col 
P. Marchefe di eflere intefo fenza parlare , ftupore in 
tutti fu , come ben da lui fi facelfe intendere col moto 
lolo della finiftra mano , e degli occhj : Segno manifefto 
di quella gran vivacità di lèntimenti , quali nè pure al- 
lora moftravan di cedere, benché mancalfe la vita . Due 
hore avanti di paflare diede la benedizione a tutti li fuoi 
figliuoli, che lafciò in numero, come fi difle, di quattro 
Mafchi,e cinque Femmine, e finalmente ricevuta quel- 
la del Pontefice, che per un fuo Cameriere mandògli , 
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nell’ entrare del ventottefimo giorno di NovembrtJ 
Efua morte dell’anno 1 58o., & ottantefimo fecondo di Tua vita, 
fpirò : E mori da quel grand’Huomo ch’ei vide, Iafcian- 
do in dubbio , fé più ammirabile nelle operazioni folTc 
fiata la Tua vita, ò commendabile nella divozione la fua 
morte . 

s .. . In Teflamcnto lalciò al Papa un belliflìmo Qua- 

dro di mano di Gio: Battifta Gaulli rapprefentante il 
Salvadore , Tua ultima Opera in marmo , alla Regina il 
Salvadore medefimo di Tua mano , al Cardinal’Altieri 
il Ritratto di Clemente X., al Cardinal’AzzoIino quel- 
lo d’Innocenzo X., &al Cardinal Giacomo Rofpigliolì 
un Quadro pure di Tua mano , non havendo in Cala al- 
tra cofa di marmo, oltre alla Verità, che lafciò con per- 
petuo fidecommilfo alla fua Dipendenza . 

Fù univerlàle il cordoglio per la perdita di quell* 
Huomo nella Città di Roma, che fi riconofceva di tan- 
ta Maeftà accrefciuta dalle fue indefefle fatiche, e fic- 
come la fua vita , cosi ancora la fua morte fù Soggetto 
all’Accademie di molti ingegno!! componimenti. Il 
feguente giorno coll’occafione , che mandò il Papa a re- 
De«o della galar la Regina , richiefe quella al Cameriere di Sua 
SvMÌaT;*rca Santità » ^he fi di c effe dello fiato lafciato del Cavalier 
i’Heredìtà Ber nino 1 . e rifpolloglijche Di quattrocento mila feudi in 

laicia» dal ir r • r r • . , ,r, 

Cavaliere . circa , ella loggiunle , lo mi 'vergognarci , s egli bavefje 
fervilo me , £9° haveffe lafciato così poco . 

Suo Fune- ^ fuo Corpo con pompa fù elpollo nella Bafilica 
TaIe » • ^ Maria Maggiore , con funerale , dillribuzione di 
p° tura • cera ? clemofine a Poveri : E fù tanto il concorfo del- 
la gente, clic convenne differirne per il feguente giorno 
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la lèpoltura . Haveva già egli preparata quella a se , 
& a i Tuoi nella medefima Chiefa , onde in erta fiì porto 
dentro Carta di piombo , con ifcrizione dinotate il no- 
me , & il giorno della fua morte . 

Fù il Cavalier Bernino di giufta ftatura , Carni al- 
quanto brune, Pelo nero, che incanutì nell’età più vec- 
chia , Occhio pur nero , e di così forte guardatura , che 
collo fguardo folo atterriva , Ciglia lunghe , e di lunghi 
peli compofte , ampia Fronte , e maeftofa , e dita tonde 
ncll’cftremità ,jcome dalla natura formate in attitudine 
della Profertìone. Fù parco di vitto, ulando folo una 
forte di vivanda nella fua menfa , ma avido di frutti , il 
cui appetito egli diceva , eflere proprietà annefsa di chi 
nafee in Napoli : Sano di corpo , fe non quanto patì di 
micranica fin’ all'anno quarantèiimo di fua età: Al- 
quanto afpro di natura anche nelle cofe ben fatte , fifso 
nelle operazioni , ardente nell’ira , alla cui vehemenza, 
che folcva più degli altri infiammarlo , egli applicava , 
l’haverlo fatto ancora più degli altri operare, e finalmen- 
te con un comporto tale di Corpo, Cortumi , Complef- 
fionc , e Naturalezza , quale fi conveniva per formare 
un’Huomo d’idee grandi , e di Operazioni . 

CAPITOLO XXIV. 

Alcune rijlejfioni /opra la Vita , e le Opere del Cavalier 
Gio. Lorenzo Bernino . 

A Quanto fin* hora fi è detto , chi porre vorrà fua 
confidcrazione nel riflettere alla Vita , &: all’O- 
pere del Cavalier Gio. Lorenzo Bernino, gli farà di me- 
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fliere, ò creder l'una di maggior durazione , ò di minor 
numero le altre , non potendoli così facilmente afle- 
verare, che un fol’Huomo nel corfo folo di fèttant’anni, 
toltine i dodici della puerizia ( fe pur la puerizia toglier 
fi deve a Chi operò in età di dieci anni ) habbia pututo 
condurc a fine tante , c sì faticofe operazioni. Contanti 
le Statue tra di Marmo , e di Bronzo , quafi tutte mag- 
giori del naturale , e tutte condotte di fua mano , oltre 
a cento quaranta , fin’ a cinquant’Opere di Architettu- 
ra tutte grandi, c famofe ,più di ducento Quadri da lui 
dipinti , e quantità di Difegni, de’ quali non vi è nume- 
ro . Onde non folo maraviglia non è, ch’ei dicelfe, Non 
dargli l'animo di poter in tutta fua vita tanto fol di ozjo 
accodare injìeme , quanto bajlante fofe a comporne un 
meje , ma llupor grande recar deve qucll'illeflo, come 
habbia potuto un’Huomo,di cui ciafcun Principe anche 
de’ più lontani ne voleva fua parte , numerofo di fami- 
glia^ perciò tanto maggiormente eziamdio diftratto in 
affari domellici,colla follecitudine di una continua alfi- 
ilenza in quelle operazioni ancora , che non erano fue , 
tante grand’Idee produrre colla mente , e tante grandi 
Opere terminar colla mano, che folo inpenlarle rendo- 
no Bracca l’imaginazione di chi le confiderà. Dalche 
mollo hebbe a dire il tante volte celebrato Card. Palla- 
vicino, EJfere fato fornito il Cav.Beruino dalla natura 
di un attività molto fuperiore alla commune,colla quale 
mar avi gli of amente compenfava alli difetti del tempo . 
Conofceva ancoragli in se quella verità, e ciò che altri 
applicavano a fuo valore , egli attribuiva ad una parti- 
colare afllllcnza del Principe degli Apolloli S. Pietro , 
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di cui era devotiflimo , Se in cui ferviz.iogIi.era riufeito 
d'inalzar tante Moli , Se abbellire il fuo Tempio con si 
riguardevoli ornamenti . Mà ficcome è verilllmo, che 
diègli la natura quella particolare attitudine, cosi anco- 
ra non li deve porre in dubbio, ch'ei molto ben la colti- 
vane con una indefelfa applicazione. Era continuo il fuo 
lavorone non quanto folo interrotto ò da fuoi foliti efer- 
ciz.ii di divozione , ò dal necelfario refocillamento del 
Corpo, ò dalla convenienza dovuta al delìderio de’ 
Grandi, che ambivano, per così dire, la fua converfazio- 
ne . Nel rimanente era fempre tanto filTo nelle fuc oc- 
cupazioni, che a chi dilloglier lo voleva per invitarlo al 
ripofe, rifpondeva tutto anziofo , Lafciatemi far qut , 
che io fono innamorato , e ne lo toglieva poi più tofto la 
neeelfità, che il volere, partendofi da elio tutto abban- 
donato di forze, che a caufa della fua buona complellìo- 
ne con poco cibo facilmente rinvigorivano: Anzi negli 
ultimi anni della fua vecchiaia era a lui neceflaria l'allì- 
ftenza d’un Giovane , che fempre accanto gli ftafle, per 
timore che attratto colla mente in ciò che operava, non 
gli mancafle il vigore con irreparabile caduta: E benché 
fempre lì dimoftraffe innamorato delle fue opere , nel 
tempo che le faceva, quando poi le vedeva terminate, le 
abborriva inguifa, che nè pur le degnava di uno (guar- 
do, ò perche il fuo grand’intelletto, che più conofccva, 
di quanto l’Arte può formare, recaffe a fuo difetto l’im- 
pofsibilità di poter giungere ad una fomma perfèzzione 
ò perche è cofa folita di chi più sa , il dichiararli di nulla 
fapcre . Da quella confiderazionc ne derivava in lui un 
balfifsimo concetto di sè mcdclìmo, folito dire, Più er- 
rori hàver’efo fa t tocche gli altri , perche e fendo impojfi- 

Z 2 bile 


i So V ita del Cav. Gemino 

bile lo sfuggirli a chi opera ì ejfo che più degli altri bave- 
'va operato , più errori ancora degli altri bavera fatto. 
Et a quello propofito foggiungeva, che Reca tanto va* 
lore all’opera Vbumilta del Profetare , quanto prezzo vi 
aggiunge al numero la nullità del zero : Poiché , ficcome 
più zeri feguono ad una unità, più crefcc il numero, così 
maggior fommifsione tal’uno dimoftra, doppo haver 
fitto una qualche opera , maggior pregio elio ne acqui- 
la. Onde diceva non con affettazione vana di mode- 
lla, mà con verità fondata, perche tanto fentiva, che Se 
in fua balia rimanere , quanto fatto haveva , tutto lo ri- 
durrebbe in minutijfmi pez^i . Qucft’avverfione , che 
haveva a Tuoi parti , come che proveniva da una cogni- 
zione chiara del Bello, e del Perfetto, operava poi , che 
quado a nuovo lavoro fi poneva,fempre vi C'accollava 
có Idee più nobili, e per produrle tanto affaticava la na- 
turale pareva, che allora fpiraffe,in atto di madar fuori 
tutti i fuoi fpirìti per render viva la fua operarazione j 
Corri fponde vano all’eccellenza di quelle parti tutte le 
altre doti del fuo animo : Davano a lui riputazione , c 
lode le fatiche ben tollerate, le ricchezze acquillate fen- 
za colpa, e godute con modcllia, la divozione congiun- 
ta coll’avvenenza, un perfetto giudizio, e profondo in- 
gegno, per cui era atto ad ogni grandezza, e finalmente 
ciò, che rare volte accade nelle Corti, l’ha ver follcnuto 
con rara invidia , e fuor d'arroganza , l’apparenza, e la 
forza dell’amicizia con tanti Principi dell’Europa, ch’e- 
gli hebbe per illrumenti di fua gloria , e per ammiratori 
di fua virtù . Onde concluder polliamo , clfere llato 
il Cavalier Bernino in ogni fua operazione , UN 
GRAND’ HUOMO . 
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del Cavalier Bernini , e fua 
Monacazione in S. Ruffina 
di Roma , pag.53. 

AlefTandro Lodovifio , vedi Cardi- 
nal Lodovifìo . . 

Alefl'andro VII. Pontefice , e fuo 
Detto in lode del Bernino, pa.4. 
Sua efl'altazione al Pontificato , 
pagfs. Sua ftima verfo il Cava- 
liere, ivi, e p.97.e feg. Ordina a 
lui il difegno del Portico di S. Pie- 
tro , p. 100. Della Scala Regia-» , 
p.101. Il ricevimento della Regi- 
na di Svezia, p.103. Và a Calai» 
del C avalierc, p. 1 04. E di nuovo 
vi torna , p.106. Fi collocare la 
Statua deirimperador Collanri- 
no a cavallo ne' Perticali di S.Pic- 
tro, p.ioj. Chiefe erette , e Sta- 
tue da lui ordinate al Cav aliere , 
ivi, e feg. Inalzamcnto della Ca- 
thedra di S. Pietro, p. 1 ,09. Confe. 
rifee il Canonicato di S.MarSZ» 
Maggiore a Monfign. Bernino , 
p. 1 1 1 . Concede l'andata del Ca- 
valiere in Francia, pa.123. Sua-» 
morte, p. 1 $4. E fepolcroin S. Pie- 
tro p. 1 66. 

Angela Cecilia Bernini , figlia del 
Cavaliere, e fua Monacazione in 
S.Ruffina, p.53. 

Angelica Bermmììglia del Cavai, e 
moglie del Conte Gio: Battila 
Landùp.53. 

Annibale Caracci, c fuo Detto in_» 
lode del Bernino» p.10. Suo pro- 
gnoltico in abbellimento della-» 
Chiefa di S.Pietro, p.37. 
Antiuoro, Statua famofiflima , o 


ftudiatiffìma dal Bernino , c fuo 
ritrovamento Torto il Pontefici* 
to di Lcoik X. , p. 1 3. 

Antonio Barberini , vedi Card. An- 
tonio Barberini . 

Api , arme di Urbano Vili, nella-» 
fineftra d’Ara-Celi.p.d». 

Apollo, Statua famofiflima, ftudia- 
ta dal Bernino, p.13. 
Architettura , e fentimcnti , e Detti 
del Cavaliere Copra quella pro- 
feflionc, p.32. 39. J2; 

B 

B Aflò rilievo del Bernino , che_> 
rapprefenta ilTafceOvesmeas, 

pagas i. 

Bernino, vedi Cavai. Gio: Lorenzo 
Bernino . 

S.Bibiana , e Statua di quella San- 
ta, fatta dal Cavaliere,p.42.e feg. 
Borromino, vedi Cav.Borromino. 
C 

C Ampanile di S. Pietro , e fuo 
inalzamento, p. 6 ì. E demoli- 
zione, p.79. 

Card.Azzolino , e fua eflimazionc, 
8 e amicizia col Cavaliere , p.99. 
Card. Antonio Barberino , e fuo af- 
fètto^ ftima verfo il Cav., p.pp. 
Card. Maffeo Barberino , e fuo pri- 
mo incontro coi Bernino , p. 1 1. 
Sua affezzione al medefimo , e_> 
protezzione , ivi . E fuo memo- 
rabil Detto in lode di lui , ivi , c 
pa.i 2. Suo ingegnofo motto fo- 
pra il Ritratto di Monfign.Mon- 
toj'a , p.i 6 . Tiene con le proprie 
mani lo Specchio al Cavaliere.» , 
che ritraheva sé fteflo , p. 1 9. Suoi 
verfi fotto la Statua della Dafne, 
p.10. Sua familiarità col Cavalie- 
ri 3 re. 
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re , ivi . Suo notabile Detto iiu» 
commendazione di lui, p.13. ve- 
di Urbano Vili. ' 

Card.Bdlarmino , e fuo Ritratto in 
marmofanodal C avaliere,p.nS. 

Cardin. Caifarelli col nome di Bor- 
ghcfe , jv^. Introduce al Papa il 
Semino, p.S. G l’imponc, che fac- 
cia il fuo Ritratto in marmo, 
p.io. E clrcodanza notabile in_, 
quello lavoro,ivi, e feg. Due vol- 
te li porta a Cafa del Bernino per 
vedere i Tuoi lavori, p.15. Dona 
a Gregorio X V.la Statua del Rat. 
ro di Proferp. del Bernino , p.z?. 

Cardin. Chigi, e fua promozione al 
Cardinalato , p.94. e feg. , vedi 
Alcflandro VII. 

Card.Lodovifio,e fua intrinfechez- 
za col Bernino , p.io. vedi Gre- 
gorio XV. 

Card. Mazzarini , e fua ft retta ami- 
cizia col Bernino, p.70. 

Card.Onoboni, poi Ale fland. Vili, 
c fua eftim azione , & affètto al 
Cavaliere, p.99. 

Card. Pallavicino, e fuoingegnofo 
difeorfo ad Aledandro VII. in_» 
occafione di un Detto del Berni- 
no , p.96. Suoi Detti in lode del 
Cavaliere , p.97. 

Card.Panzirolo, e fuo Madrigale in 
le de del Scpolc.diUrb.VIlI.p.7 ; . 

Card.Richeheu.c fue idóze al Beni, 
per un fuo Ritratto , p.$7.c feg. 

Caricature , vedi Difegm caricati . 

Carlo I. Rè d'Inghilterra, e fuo bel 
Detto in lode del Bernino, p.6s. 

Caterina Diomira Bernini figlia-* 
dell' Autore diquedo.Libro,e fua 
Monacazione in S.Ruffina,p.s t. 

Cateiiua Tezii moglie del Cava- 
lle: c , c fua nobiltà, e rare qua- 
lità, p-s 1. c feg. 

Cathedra di S.Pietro,fuoinalzamc- 
to, e deferizzione, p.109. e feg. 

Cavalicr Gio: Lorenzo Bernino , e 


fua nafeita, p.i. Educazione, in- 
dole, e capaciti, ivi, e feg. In età 
di ott® anni fi la Teda di un_* 
Putto in marmo , p.;. Suoi prin- 
cinii nella Scultura , p.5 . Sua no- 
tabile rifpoda al Padre in eri 

E uerilc , ivi . Sua partenza da_> 
lapoli, {^6. Et arrivo in Roma, 
p.8. Sua pnma comparfa avanti 
Paolo V., ivi. Sù'l Tavolino del 
Papa difegna unaTeda di S.Pao- 
lo, p.9. Medaglie d’oro, che ne_> 
riceve in dono, ivi . In età anco- 
ra puerile lavora in marmo un_»' 
altra Teda , ivi, e feg. Ricrahe in 
marmo il Card. Borghefe , p.io. 
E circodanza notabile in quello 
lavoro,iv i,e feg. Forcuna del Ber- 
nino anche in età puerile , p.i 1. 
io. Suo primo incontro col Car- 
dinal Maffeo Barberino, pag.i 1. 
Suoi indefeffi dudii in Roma , 
p.u. cfeg. Fà la Statua di S.Lo- 
renzo in anodi edere brugiuto, 
p. 1 <s . Et il Ritratto di Monfign. 
Montoya, p.ié. Notabile circo- 
danza nello feoprimento di que- 
do Ritratto, ivi . Per ordine del 
Pontefice fà quattro Statue da_> 
riporli nella Villa Pinciana,p.i7. 
e l'cg. Suo giubilo per l’cilalca- 
zione al Pontificato di Gregorio 
XV., p.ai.aa. E’ creato da lui 
Cavaliere, ivi . E fà il Ritratto di 
lui in marino , & in metallo, ivi . 
Sua affiduità negli dudii , p.zi. 
Suaaffidenza al Pontefice, che 
muore , p.z?. Confidenza data- 
gli da Papa Urbano, e fua ringo- 
iar modedia, p.i <, . Ritratti fatti 
dal Cavaliere di una belli (lima—* 
Donna, chiamata Codàza,p.z7. 
Indulto fingolare del Papa a ta- 
vorc del Cavaliere, p.17. Suoi bel- 
li Detti lòpra la Pittura , c li Pit- 
tori, p.ì9. e feg. Sopra la Scultu- 
ra, c Scultori , ivi, e feg. c 0. 167. 
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E fopra l’Architettura, e gli Ar- 
chitetti , p.j i. 39. ^7. Come Io- 
date le opere buone, e biafimate 
le cattive, p.j 1. Concetto, in cui 
era appretto la Plebe , egraziofo 
avvenimento in quello propoli- 
to, p.3 3. c feg. Suodclìderio an- 
che in tenera età di abbellir la_> 
Chiefa di S. Pietro , p.3 8. Si ac- 
cinge all’opera d'inalzar l’Altare 
della Conteffione di S. Pietro , 
p.3 8. e feg. Rimunerazione , che 
ne nceve,p.4ì.Suoi molti Ritrat- 
ti in marmo , e in bronzo di Ur- 
bano Vili., ivi, c feg. Abbellii'cc 
li quattro Piloni della Cuppola-» 
di S. Pietro, p-43 . e feg. Fa la Sta- 
tua di S. Longino, p.4^. Della-# 
Conteira Methilde, p-4<$. Sua ma- 
lattia , e honori , che riceve dal 
Papa , e dalla Corte di Roma , 
p.48. e feg. Suoi trattenimenti 
nella convalefcenza , p.49. Rice- 
ve in fua Cafa PapaUrbano, p. $ o. 
Suo accafamento , p.s 1. E figli , 
p.5 1. Comcdic da lui compone , 
e latte recitare in fua Cafa, p.<; j. 
c feg. Sue invenzioni inparecchie 
Fontane: vedi Fontane . Suo baf- 
fo rilievo def Tafce Ovesmeas, 
p.61. E riflaurazionc del Palaz- 
zo te "Propaganda Fide, ivi . Inal- 
za il Campanile di S.Pietrom.6 ^ 
c leg. Suoi Ritratti à diverti inli- 
gni Perfonaggi . Vedi Opere di 
Scultura del Remino . Suoi invi- 
ti per portarli in Francia al Re- 
gio fervizio di Luigi XIII. ’ J^- 
Parole a lui dette da Urb.VIII. , 
p.7ì. E Sepolcro di quello Pon- 
tefice, ivi . Sua acuti (lima rifpo- 
ila in ditela de' Barberini , p.73. 
e feg. Sua perfecuzionc sù’l prin- 
cipio del Pontificato d'Innoceu- 
zo X. , p.yó. efeg. Suacollanza, 
e difcolpc , p.78. 80, Suo notabi- 
le Detto fopra gli andamenti del- 


la Corte di Rqma,p.8o. Sua Sta- 
tua celebre della Verità, p.8t. E 
di S.Tercfa, p.83» Torna in gra- 
zia del Pontefice , p.86. Sua mo- 
derazione nelle acclamazioni co- 
muni , n.87. e feg. Difegno , & 
opera della Fontana di Piazza-» 
Navona, p.88. E gullo, che no 
hà il Papa in vederla, p.90. Sua 
burla al Popolo di Roma , cho 
credeva, che la Guglia cadette.» , 
p.9t. Diverfe fue Opere fotto il 
Pontificato d’Innocen.X., p.p^. 
Come Iddio fccondalfc con teli- 
ci fuccclli la fortuna del Cavalie- 
re, ivi . Suo graziofo Detto à Pa- 
pa Alelfandro VII., p.76. Come, 
e quanto fpcfl'o honorato da que- 
llo Pontefice, p.98. Suo difegno, 
& Rialzamento del Portico di 
S. Pietro, p. 100. E della Scala Re- 
gia, p. 101. Incumbenza à lui da- 
ta dal Papa per il ricevimento in 
Roma della Regina di Svezia-» , 
p.101. e leg. Quanto Rimato da 
Chriltina Reg. di Svezia, p.io?. 
La riceve in Cafa Ria , pag.104. 
Siccome ancora hà l'honorc due 
volte dellaVilìtadel Papa,p. 1 05 . 
106. Statue di S.Maria Maddal., 
e di S.Girolamo,ivi . E termine , 
e perfezione del gran Coloffo 
dcllTmpcrador Coltantino a ca- 
vallo , p.107. Riflaura, & abbel- 
lire la Chiefa del Popolo , ivi . 
Sue Statue di Daniele , e di Ha- 
bacuc , ivi . Suo difegno de!!a_» 
Chiefa di Callel Gàdolto, p.ioS. 
E del Palazzo della Famiglia nel 
Quirinale, ivi . Del Card. Chigi 
à sS. Apoltoli , ivi . Ritratti di 
Alefl.VII.fatti dal Cavai, p.iog. 
108. Difegno dellaChicfa oclNo- 
viziato de’ PP. Gicfuiti, p.108. 
E quàto di quella Chiefa li com- 
piaccllc il Cavaliere, p.109. Sua 
modeitia in difapprovar tempre 

le 
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le lue Opere , ivi . Quanto valu- 
tane il Vaticano , e Chiefa di 
S.Pietro, p.i i x. Suoi Allievi, ivi . 
Sua chiamata in Francia , e par- 
tenza per Parigi, p.i 15. Sue ope- 
razioni in quella Città, e (uccelli 
col Rè , e co’ Grandi di quella^ 
Corte, p.n8. e feg. Suo ritorno 
à Roma , & accoglienze quivi 
havute,p.t40. Statua del Ré di 
Francia Luigi il Grande a caval- 
lo^. 147. Sua amicizia antica con 
Clemente IX. anche avanti chej 
quelli filile inalzato al Pontifi- 
cato, p. 1 5 v E Tuoi Detti , e fuc- 
celfi con quello Pontefice , ivi . 
Abbellire con vago difegno il 
Ponte S. Angelo, p. 1 5 8, Ricevo 
in Cala fua il Pontefice, e grazio- 
fo (uccello quivi occorfo, p. 160. 
Suo difegno del pa virnéto di mar- 
mo mifchio di S. Pietro , p.ié-f. 
E del Ciborio di d. Chiefa , ivi . 
Sua Statua della B.Ludovica Al- 
bertona , ivi . Stima, in cui era il 
Cavaliere predo Innocenzo XI., 
p. i6<i- Ripara rimminente ca- 
duta del Palazzo della Cancella' 
ria, p.i 69. Suo difegno, e Statue 
del Sepolcro d’Alcllandro VII. , 
p.i 66. Statua del Salvadore , ul- 
tima opera del Cavaliere, p.167» 
Sua collanza per le malediccnzc 
degl’Emoli, p. 168. E difprezzo 
della propria vita per ben con- 
durre a fine le fue opere , p.169. 
Malattia, memorabili Detti , di- 
vozione , e morte del Cavaliere , 
p.i 69. e feg. Suoi Legati , e Se- 
poltura, p.176. Fattezze, e com- 
pleti onc, p. 177. Alcune riflelfio- 
ni dell’ AutoreTopra la Vita , e_> 
le Opere del Cav.Berninofuo Pa- 
dre, p.177. e feg. Sue Opere in_» 
divedi generi , vedi Opere del 
Cavalicr Bernino . 

Cavalicr Borromino , e (entimenci 


del Bernino fopra le Opere di lui, 
p.31. Sua competenza col Berli- 
no, p.76. E mali ufficii appretto 
il Pontefice, p.77. 

Cav.Carlo Fontana Allievo del Ber- 
nino, fue qualità, e valore, p.i lz* 

Cav. Marchia de’Roffi, Allievo del 
Bernino, e fue qualità, p.i 1 z.efeg. 

Chriftina Regina di Svezia, e fua.» 
entrata, e ricevimento in Roma , 
p.ioz. Conofce à prima villa il 
Bcmino,fcnza haverlo prima mai 
veduto, p.io^. Suo Detto in efli- 
mazione di lui, ivi . Và à Cafsu» 
del Cavaliere, Oc alto concetto, in 
cui l'haveva, p.104. 

Ciborio di S.Pietro , difegno del 
Bernino, e fua defcrizzione,p. 184- 

Clemente IX. e fua antica amicizia 
col Cavaliere , p. 1 s S • Sua fami- 
liarità col medefimo anche quà- 
do fu Papa,p.isfi. Dlverfi E>etti, 
e (uccelli trà lui , * il Cavaliere, 
ivi, e feg. Ordina al Bernino l’ab- 
bcllimento di Ponte S. Angelo , 
paga 5 8. Sua andata a Caia del 
Cavaliere, pa 60. e feg. Ammette 
Monlìg. Bernino figlio del Cava- 
liere nel Tribunale della Sagra.» 
Confulta, p.i 63. Sua morte, ivi . 

Clem.X.e fua allunzione al Ponti- 
ficato , p. 163. Ordina al Cava- 
liere il difegno del Pavimento di 
mamio mifchio nell’Atrio di 
S.Pietro, p.i64. E del Ciborio di 
detta Chiefa, ivi. Promuove alla 
Segretaria delle Acque Monfig. 
Bernino figlio del Cavaliere, ivi . 

Comedie compofle dal Cavaliere , 
c da lui fette recitare in fua Ca- 
fa, p-si-efeg. 

Conteifione di S.Pietro, e fuo Alta- 
re, e defcrizzionc di guell'ammi- 
rabil lavoro, p.38, e feg. 

Conceda Mattòide, e fua Statua , e 
Sepolcro fatto dal Cavai. , p.4 6. 

Da- 


I 

! 

i 
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D 

D Afne, fàmofa Statua del Berni- 

no, p.iS, 

Danicle,Statua del Bernino, p.107. 
David contro il Gigante » Statua-» 
del Bernino, p.iiL 
Decio Azzolino, vedi Card.Azzol. 
Difegni caricati delBcrn., p.s 8.c feg. 
Dilegui del Bernino, & eltimazionc 
di effi, p.i6i. 

Domenico Bernino fratello del Ca- 
_ vai. e Benefìc. di S.Pietro , p.42. 
Domenico Bernino, Autore di que- 
fio Libro , c fuo dono di molti 
Ritratti caricati al Rmo Gene- 
rale de’ Domenicani , p.29. Suo 
accafamento , (tudii , e (lampe , 
P- 52 - Sua rifpofla ad Aleffandro 
Vii. in età puerile , p.105. Suoi 
verfi fopra la Statua dei Ré di 
Francia a cavallo, p. 1 «» 1 - 
Dorotca Berti, figlia del Cav.jp.53. 
£ 

E Nea, Anchife,& Afcanio, Statue 
del Bernino , vedi Gruppo di 
Enea, Anchifc, & Afcanio . 
Enrictta Regina d’Inghilterra, e fua 
lettera al Cavaliere , p.6<$. 

F 

F Abio Chigi , vedi Card. Chigi . 
Figli del Cavalier Bernino, loro 
numero, e dato, p.5 z. 

Filippo IV. Rèdi Spagna , e fua_» 
iitàza al Cavaliere per il difeguo 
d’uu Crocidilo di bronzo, p .64. 
Filippo Baldinucci.e LLioi verfi ( 5 pra 
la Verita,del Bernino, p.81. e feg. 
Fontanadi Piazza di Spagna, p.5 lù 
Del Duca Mattheialla Navicella, 
p.52- De’Barberini aili Bullioni , 
ivi. Nel Giardino del Vaticano, 
p.6o. Di Piazza Barberina , ivi , 
c lcg. Di Piazza Navona, n.88. 
Francefco Bernino figlio del Cav. 
vedi Monlìg.Franùico Bernino . 


G 

G iacomo Montoya, vedi Mon- 
fig. Giacomo Montoya . 

Gio: Battifta Contini , Allievo del 
Bernino, e fue degne qualità, pag. 
1 li. Privilegiato nella- cftima- 
zione , c nell’ affato Irà quanti 
Allievi havelfe il Cavaliere, p. 1 14. 
Gio. Lorenzo Bernino , vedi Cava- 
lier Gio. Lorenzo Bernino . 
S.Girolamo,Statua delBern.,p.iotf. 
Giulio Mazzarini, vedi Card.Mazz. 
Gregorio XV. e fuaaffezzione, e_» 
(lima al Bernino, p.zi. Gli dà la 
Croce di Cavaliere, p.zz. E fuo 
Ritratto, p.22. e feg. 

Gruppo di Enea , Anchife , e Afca- 
nio del Bernino, p.i 8. 

Guglia di Piazza Navona , fua an- 
tichità , trafporto , & crezzione, 
p. 85. c feg. Voce lparfa fra la_» 
Plebe, che cadeffe, p.91. 

H 

H Abacùc , Statua del Bernino > 

p.io6. 

Hercole, Statua famofiflSma , (lu- 
diata dal Beruino, p.tj. 

I Nnocenzo X. e fuo Detto in lode 
del Cavaliere , p.73. Creazione 
di quello Pontefice, p.7 5. Sua av- 
vertane al Cavaliere, p.76. E fuo 
: ordine per la demolizione del 
Campanile di S. Pietro , p.79. E 
pentimento, ivi . Sua riconcilia- 
zione col Cavaliere, p.84. Et or- 
dine per rialzamento della Gu- 
glia , e Fontanadi Piazza Navo- 
na,p.8s. e feg. Suo Detto in lode 
del Cavaliere , p.87. Sua andata 
a veder la Foncana , c cafo bello 
quivi (deceduto, P.89.C feg.Ope- 
re del Cavaliere per ordine di lui 
fotto il fuo Pontefieato, p.93. E 
fua morte, 0.95. 

Innocenzo XI. fua (lima verfo il 
Cavaliere, p.nés» Ordina a lui 

la 
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la riparazione dell’imminente ca- 
duta del Palazzo della Cancella- 
rla, p.i 69. 

L 

L A ocoonte, Statua antica, e mol- 
to Ihidiata dal Bernino , p.13. 
Suo ritrovamento fotto il Pon- 
tificato di Leone X. , i vi . 
S.Longino, Statua del Bern. , p.4^ . 
S.Lorenzo, Statua del Bernino, p.15. 
B.Lodovica Albertona , Statua del 
Bernino, p.164. 

Luigi Bernino , c fuo lavoro nel Se- 
polcro della Contefi'a Mathilde , 
p.^7- Sue qualità, e valore, p.x sj. 
Luigi XIII. Re di Francia , e fuc_> 
iltanze al Cavaliere, acciò fi por- 
rafie a Parigi, p.<?9. 

Luigi i! Grande, Re di Francia chia- 
ma il Cavaliere al fuo Servizio a 
Parigi, p. 1 1 s . Dimoftrazioni ra- 
re di ftima di quel Monarca ver- 
fo di lui , ivi, e feg. Sua Statua a 
cavallo, p.147. 

M 

M Affèo Barberino , vedi Card. 

Maffeo Barberino. 

Maria Laura Maccarani moglie di 
Paolo Bernino , figlio del Cava- 
liere, p.5 1. 

S.Maria Maddal., Statua del Berni- 
no, p.ioiS. 

Maria Maddalena Bernini figlia del 
Cavaliere , e moglie del March. 
Gio. Francefco Lucatelli, p.53. 
Mathilde, vedi Contefi'a Mathilde . 
Macchia de’ Rodi , vedi Cav.Mat- 
thia de’Rolfi . 

Monfign. Francefco Bernino, figlio 
del Cavai, c fua Prelatura, p.^a. 
Mofilìg. Giacomo Montoya, e fuo 
Ritratto in marmo, opera del 
Cavaliere, p.ig. 

Monfign. Pietro Filippo Bernino , 
figlio del Cavaliere , fuo Madri- 
gale fopra Ila Statua di S.Terefa , 
p. 84. Dichiarato Canonico di 


S.Maria Maggiore da Alefiandro 
VII., p.i 1 1. ÀmmefioncljTribu- 
nale , e Congregazione della Sag. 
Confulta da Clcméte IX., p.itf 3 . 
Fatto Segretario della Congre- 
gazione delle Acque da Clem.X., 
p.t(?4.E f ucccffivamente Afleflor 
aclS.Uffizio da Aleffand.VIII. 
N 

N iccolò Prencipe Ludovifio, e 
fuo ingegnofo ripiego per la 
riconciliazione del Papa col Ca- 
valiere, p.8s. Suo Palazzo a Mon- 
te Girono, ai fegno del Cav.p.g;. 

O Pere del Bernino in Architet- 
tura . Con fé filone di S. Pie- 
tro , pa.j8. Abbellimento delli 
quattro Piloni della Cuppola di 
S. Pietro , p.43. Sepolcro della.» 
Contefi'a Mathilde, p.46. Riftau- 
razione del Palazzo deTropagan- 
.da Fide , p . 6 1 . Difegni di Fonta- 
ne, vedi Fontane. Campanile^ 
di S. Pietro , p.6i. e fcg. Sepol- 
cro di Urb.VHI., p.71. Putti , e 
Medaglioni ne’ Pilaftri di S.Pic- 
tro , p.93. Altare di S.Francefca 
Romana , ivi . Palazzo di Mon- 
te Citorio, ivi. Pavimenti di 
S.Pietro, ivi, e feg. e p.id4- Por- 
tico di S.Pietro.p.ioò. Scala Re- 

g ’a,p.iox. Riftaurazione , & ab- 
llimento della Chiefa , c Porta 
del Popolo, p.107. Chiefa, e par- 
te del Palazzo di Cafiel Ganaol- 
fo, p.io8. A r fenale di Civitavec- 
chia, ivi . Chiefa de’PP.Giefuiti 
a Monte Cavallo, ivi . Cathedra 
di S.Pietro, pa.109. Palazzo del 
Lovure in Parigi , p.t 17. Abbcl- 
limcto di Ponte S.Angelo,p.i58. 
Ciborio di S.Pietro , p.164. Pa- 
lazzo de’ Chigi a SS. Apottoli , 
pe.is4. Riparazione, e riftaura- 
razione del Palazzo della Canccl- 
laria, p. 1 6%. Sepolcro di Alefi'an- 
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dro VII.,pj&L &c. 

Opere in dilegno del medelìmo^.g. 
1 4. i£L e feg. 

Opere in pittura del medef., p.ig. 

Opere in Scultura del medelnno . 
I ella di unPuttino, p.}. Tefla_> 
in marmo nella Chicla di S.Poté- 
tiana , p.9. Ritratto del Cardili. 
Borghefe , p.io. e feg, Statua di 
S.Lorézo.p.i^. Ritratto di Mon- 
fig. Montoya, E del Card. 

Bcllarmino,|ivi . Gruppodi Enea, 
Anchifc,& Afcanio, p.i&, David 
contro Goliath, ivi . Dafne , che 
fugge Appollo,ivi. Ratto di Pro- 
ferprna, ivi . Ritratto in marmo 
di Gregor.XV., p.ar.e feg. Mol- 
ti Ritratti di Papa Urbano, p-42. 
Statua di SJBibiana , p.42.cleg. 
Di S.Longino, p^s* Della C011- 
tclfa Mathilde, p.a6. Grocefiflo 
per Filippo IV. Re di Spagna.» , 
p.d4- Ritratto del Duca di Mo- 
dona,p.6^. E di Carlo I.Rè d’In- 
ghilcerra, ivi. E di un Milord In- 
glcfe,p.gg. E del Card.Richelieu, 
p.67.Sepolcro di Papa Urb. V III. 
p.72. Statua della Verità , p.8o. 
LdiS -Terefa, p.8;. Statue, e ri- 
toccamenti di ede in Piazza Na- 
vona, p.8s. e feg. Statua deH’Im- 
pcrador Collantino a cavallo, 
3. 107. Ritratto del Rè Luigi 
il Grande di Francia, p. 1 3 a. Sta- 
tua del medelìmo a cavallo, pag. 
147. Statua di Habacuc , p.107. 
Di Daniele, ivi . Di S. Girolamo 



pag. 164. Statue del Sepolcro di 
Alelf.ind.VIL, p.r 66. Statua del 
Salvadore, ultima opera del Ber- 
nino, p.ig7. 

P 

P Aolo V.chiama a Romail Padre 
del Gavalicre per valerli della 
fuaopera,p.g. Suo affetto a i Vir- 


tuofi, [vj. E magnificenza, e glo- 
ria del luo Pontificato, ivi. Chia- 
ma a se il piccolo Bernino , p.8. 
E gli fa dilegnare sù'l fuoTavoli- 
no unaTella di S.Paolo,p.$>. Suo 
memorabile Detto lopra l'abilità 
di lui , ivi . Lo regala di alcuno 
Medaglie d'oro , ivi . Applaudi- 
re, e loda il Ritratto da lui fatto 
del Card. Borghefe, p.n. Econ- 
fegna il giovane figliuolo alla prò. 
trazione del Card.Meffèo Barbe- 
rino, pag.i 1. e feg. Ordina a lui 
quattro Statue per la Villa Pin- 
ciana, p. 17. Sua morte, p.11. 

Paolo Allaleona Mallro di Cerimo- 
nie di Urbano Vili. , e conlìglio 
dato da lui al Papa , ma non ap- 
provato, p.50. 

Paolo Bernino Primogenito del Ca. 
valierc, fuo matrimonio con la_» 
nobile Maria Laura Maccarani , 
e fìgliuolanza, p.5 1» 

Ttfce On.es meas, BalTorilievo del 
Bernino, p.gx . 

Pafquino , Statua lodatifQma dal 
Bernino , p.ij. E incontro che_> 
per ciò hebbe con un Cavalier 
Francefe, p.14. 

Pavimeti di pietre mifchie in S.Pie- 
tro, opera, e dileguo del Bernino, 

.Mii 164. 

Piazza Barberina, efuaFont. p.go» 

Piazza Navona, e fua Fonte , c dc- 
fcrizzionc di effa , p.8 8. 

Piazza di Spagna, e fua Font .p. 5 8. 

Pietro Bernino Padre del Gavalier 
Bernino, p.;. Suaapplicaziono 
all'educazione del Figliuolo, ivi, 
e feg. Sua chiamata a Roma da 
Paolo V., p^g. Neceffita il Figlio 
a dormir nella fua Stanza per di- 
vertirlo da Ila molca applicazione 
a gli Studii, p.i<j. 

Pietro Filippo Beru. figlio del Cav. 
vedi Monfig.PictroFilippo Beni. 

Piloni della Cuppola di S. Pietro, e 

loro 
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loro abbellimenti , 0 .43 . e feg. 
Pittura, e Giudizio, e Detti fopra la 
Pittura,e li Pittori, del Cav.p.19. 
Ponte S.Ang.fuo abbellimento con 
Statue, e deferizz. di elfo , p.i$8. 
Portico di S.Pictro , e fua deferiz- 
2Ìonc, e valore , p. 1 00. 

Plutone, e Profcrpina , vedi Ratto 
di Proferpina . 

Propaganda Fide , e rifarcimento 
del Tuo Palazzo , p.gi. 
Proferpina , vedi Ratto di Proferp. 

R 

R Oma , e Detto del Bernino in 
lode della Città, e Corte, p.8o. 
Ratto di Proferpina, Statua lavora- 
ta dal Bernino, p.ig, Trafporta- 
ta nella Villa Lodovifìa, p.So. 
Ritratto del Card. Borghcfe, p.io. 
e feg. 

Roberto Bellarmino , vedi Cardin. 
Bellarmino . 

S 

S Cala Regia, difegno del Bernino, 
e grandi difficoltà nel termina- 
re iì lavoro, p.101. 

Scipione Card.Caffarelli, vedi Car- 
din.CafiàrelIi . 

Scultura , e fentimenti, e Detti del 
■ Cavaliere fopra quella Profeffio- 
ue, p.29. e feg. 

Sepolcro della ConteflaMathildo, 
p.46. Di Papa Urbauo, p.7i. Di 
Alelfandro Vll., p.i<56. 

Sforza Pallavicino , vedi Card. Pal- 
lavicino. 

T 

S Anta Terefa , Statua celebre del 
Bernino, e fua deferizzione pag. 
8?. Madrigale di Monfig. Pietro 
Filippo Bernino fopra detta Sta- 
tua, 084. 

Telia di un Puttino lavorata dal 

F I 


Bern. in fua tenera’ctà,p.3. Altra 
limata in S. Potcntiana, pag.9. ' 
V 

T T Erità feoperta dal Tempo, Sra- 
V tua del Bernino, pag.8 i. Verli 
del Baldinucci fopra detta Sta- 
rna, ivi, e feg. 

Villa Lodovifìa, e trafporto in effe 
del Ratto di Proferpina del Ber- 
nino, p.23. 

Villa Pinciana, e fua deferizziono, 
p.i^. Statue del Bernino, che fo- 
no in ella, p.i8.e feg. 

Vincenzo Bernino fratello del Ca- 
valiere, Canonico di S.Giovanni 
in Laterano, p.42. 

Urbano Vili., e liia affunzione al 
• Pontefìcato, pa.14. Sue notabili 
parole dette al Cavalicre,ivi. Di» 
mollrazionidi Rima , e di confi- 
denza verfo lui per tutto il lungo 
corfo del fuo Pontificato , p.i<;. 
Con ringoiare indulto l’aflolvtj 
da un trafeorfogiovenile , p.27. 
Sua grave malattia , & atrenzio- 
ne per lui del Pontefice, 
feg. Ordina al Cavaliere l'erez- 
zionc della Confeffione di S.Pie- 
tro, p.3 8. Rimunerazione , che_> 
gli dà, p-42. Molti fuoi Ritratti 
fatti dai Cavaliere , i vi . Suafol- 
lecitudine per il Cavaliere , e ho- 
nori, e grazie , che gli fi , p.48. e 
feg. Si porta in fua Cafa , p. <jo. 
e lo configlia ad accafarfi , p.51. 
Suoi verfì fopra la Fontana di 
Piazza d i Spagna , p.5 Ss E fopra 
quella del Giardino del Vatica- 
no , p.6o. Ordina rialzamento 
del Campanile di S.Pictro, p .61. 
e feg. Suo Detto memorabile.? , 
P-7i. Sue ultime parole al Cava- 
lière morte, p.7z. Fama del fuo 
Pontefìcato, p.74. 

NE. 
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